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So; ADRASTO 
RE DEGITTO 

DRAMMA PER MUSICA 

DA RAPPRESENTARSI 

NEL TEATRO ALLA SCALA 

Il Carnevale dell’ anno 179 
Jebbrato 

DEDICATO 

Alle LL. AA. RR 
IL SERENISSIMO ARCIDUC 

FERDINANDO 
Principe Reale d’ Ungheria , e Boemia, Arciduca d’Auftria 

Duca di Borgogna, e di Lorena ec. , Cefareo Reale 
Luogo Tenente, Governatore, e Capitano 

Generale nella Lombardia Auftriaca, 

E LA 

SERENISSIMA ARCIDUCHESSA 

MARIA BEATRICE 
RICCIARDA 

Principessa di Modena , Duchessa di Massa ec. 
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IN M-L'L ANO 
  

Per Gio. Batifta Bianchi Regio Stampatore 

Colla Permiffione,  



  
 



  

ALTEZZE, REA L.L 

L generoso gradimento , 
ande distingueste il pri- 

| mo Dramma , ch' ebbi la sorte 
dd offerirv1, mi anima a sperare 
adesso dalla clemenza delle_xs 

| ALTEZZE VOSTRE REALI  



    
    

              

    

   
     

  

dn nuovo tratto di quella bontà, 
che così altamente VI caratte- 
rizza . La seconda rispettosa» 
offerta , che umilmente v1 pre- 

sento nella corrente Stagione è 
il Dramma D’ Aprasto Re d’E- 7 
gitto. Ricevetelo dunque sotto 
il luminoso VOSTRO patrocinio, 
mentre sono con profondissimo 
ossequio , e colla massima vene- 
razione 

Delle AA. VV. RR. 

Milano: 4. Febbrajo 1792: | 

Unmilfito , Divfto , Obbito. Servitore 

GAETANO MALDONATI «  



  

    
VUAUTORE. 

Avere al mio Adrasto la fortuna ‘fleffa di 

Pirro . Egli ha peraltro de maggiori diritti 

per meritare una favorevole accoglienza . Confacrato 

ai GEN] fublimi , e benefici d’ un tanto avventu= 

rofo Cielo , e da me deftinato a formare il piacere 

di queto amico Pubblico , ecco la ficura bafe delle 

fue lufinghiere fperanze , le quali non poffono , e 

non  deggiono' andar delufe , perchè maggiormente 

avvalorate dalla profonda cognizione in arte del 

celebre Sig. Maeftro Angelo Tarchi , e dall’ infatie 

cabile impegno degli. abiliffimi Attori . Quefta grata 

certezza , oltre a ricolmarmi d’una” nobil fiducia» 

farà sì , che io quantunque lontano , porterò fem 

pre meco come un preziofo , e facro depofito gl’ ine 

delcbili fentimenti d’ una fincera 5 e rifpettofa ris 

conofcenza . 

  

NB. I versì contrassegnati dall’ asterisco », sì 

lasciano per brevità .



  

ARGOMENTO. 

«Sor il nome @’ Adrasto fimboleggiati. vengono 
in cesta auifa Bufiride, ed il Conqaiftatore 

Sefoftri , ambedue Mons chi d’ Egitto. Il primo fu 
barbaro al fegno , ch: maffacvar faceva tutti gli 
Stranieri ;e da c'è l’ efecrabil voto d'’ Adrafto d'ima 
molare qualunque Argolico , che comparfo foffe nel 
Regno Il Jecondo eftefe le fue conquifte neli’ Etioe 
pia , e le continuò nell’ Afia . Penetvò nell’ Indie 
più di quello che non fecero Ercole , e Raccto , e più 
ancora di quello , che intraprefe pofcia Aleffandvo 5 
poichè foggiogò il Paefe di là dal Gange. Gli Sciti 
fino al Tanai, gli A:meni , e i Popoli di Cappa. 
decia divennero di lui Sudditi , Jparfo avendo le 
Jue vittorie dal Gange al Danubio . Ecco pure il 
noftio Adrafto , che comparisce vincitore degli Avabi $i 
degli Eiiopi , degl’ Indiani , e delle Nazioni effe 
Joggiogate dal Conquiftatore Sefoftri . 

Ciò premeffo , gl’ Intelligenti difcreti concederanno 
alla pleniporenza poetica quanto leggefi nel prefente 
Dramma , onde trarne quelle fituazioni ,. le quali 
maggiormente centribuir poffono all effetto teatrale , 
e a foftenere una Scenica Azione , che effer deve 
fedelmente colorita da una musica espreffiva 5 e 
caratteri ftica . 

La Scena è in Menfi. 

Nago! 

La Poesia è del Sig. Tenente De Gamerra. 
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ATTORI, 
ADRASTO Re di Egitto 

Sig. Giuseppe Carri . 

LEARCO Re d’ Argo 
Sig. Luigi Marchesi all’ attuale servizio di S. M. 

Sarda . 
DELMITA figlia d’ Adrafto 

Signora Francefca Boccavelli all’ attuale servizio 
di $. M. il Re di Polonia. 

LISIMACO Principe di Tebe 
Sig. Gaspare Savoj . 

ARSINDA Sorella di Adrafto 
Signora Teodosia Ferraglia . 

LACONTE Generale Argolico 
Sig. Giuseppe Cocchi . 

FILOGEO supremo Sacerdote . 
Sig. Gio. Battista Vifcavdi e 

Parte di Supplemento e 
Signora Maria Valeria Gentili . 

Cori formati 

Di Generali d’ Armata — di Grandi , e Nobili 
Egizj — di Dame, Egizie = di Paftori , e Pae 
ftorelle = di Sacerdoti = di Prigionieri. 

Comparse . 

Principi Arabi, Indiani 3. Etiopi , Sciti , e Armeni 
con feguito de’ proprj Sudditi == Guardie reali == 
Efercito Egizio =: Truppe feguaci di Laconte = 
Cacciatori == Guastatori = Palafranieri == 
Popolo == Soldati a Cavallo. E  



   Compofitore della ‘mufica i 

      
     

    

   

  

   

        

   

  

   
   

    

Sig. Maestro Angelo Tarchi... 

4 Cembala. 

Sig. Macfiro Ambrogio. Minojàa . 

$ig. Maestro Agostino Quaglia . 

NS” N ami!” 

Capo 2’ Orcheftra . 

$ig. Luigi De Baillou . 

O Va CN 

Primo Violino per i Balli . 

Sig. Giuseppe Peruccone detto Pasqualino 

Na" E aaa 

Inventori del Veftiario e 

  

Signori Motta , e Mazza . 

Berettonaro o 

Sig. Gio. Bacchetta.



INVENTORE, E COMPOSITORE DE’ BALLI 

Si. FRAncEsco C1ERrRIcoO 

Primi Ballerini Serj 
Sig. Fràncesco Signora ‘Rosa Sig. Gaetano 

PI Clerico sud. Clerico - Panzieri Clerico 

Primi Grotteschi a perfetta vicenda 
Sig. Gaetano Lombardini | Sig. Antonio Marafli - 
Signora Ortenfia Agoftini Signora Maria, Nolfi 

Ballerini dì Mezzo-Carattere 

  

Sìg. Lorenzo Coleoni Signora Maria Caldarini 

Ballerini di Concerto 

S$ignoriGaspare Rossari Signore Giuditta Paracca 

Gaspare Arosio ‘Teresa Ravarina 
Giuseppe Marelli Rosalinda Sedini 

Ambrogio Cajani Giovanna Sedini 

Giuseppe Redaelli Annunziata Barlassina 

Giuseppe Nelva Cecilia Canna 

Luigi Sedini Angiola Rasimi 

Aleffandro Lonati Giuliana Candiani 

Francesco, Sedini Giuseppa Brugnola 

Gio. Batista Ajmì Maria Guidi 

Francesco Pallavicini Giuseppa Coleoni 

Giuseppe Barbieri Giuseppa Onoria 
Carlo Caftellino Margarita Ferraria 

Francesco Vertua Carolina Pozzi 

Marco Colla - Domenica Nolfi 

Giuseppe Brugnoli Giuditta Prada 

Primi Ballerini fuori de’ Conterti. 

Sig. Lorenzo Panzieri» Signora Teresa Bussi 

Na ST agio” 

Prima Grottesca fuori dè” Concerti 

Signora Vittoria Demora »  



    

MUTAZIONI DI SCENE 
PERS L'OPERA: 
ATTO PP RTiM:0 

1 Gran Coloffeo adorno di obelischi è Statue . Nel fondo 
ampio ingreffo su di cui 8° innalza unì magnifico Arco 
Trionfale + 

2 Sala che cortisponde a varj Appattaimenti nella Reggia. 
3 Ridente Campagna sparsa di vaghi cespuglj di rose, e 

di mirti. Veduta del fiume Nilo. In lontananza verdi 
collinette . Da un lato varie piramidi + 

4 Antico recinto adorno di varie fimboliché Divintà rese 
quafi informi dal tempo. În prospetto vecchio fimu- 
lacro d’ Imerneo. 

AITIT OSE COND 0 
s Sala come hell’ Atto Primo. 
6 Fondo d’ antica Torre. In faccia Portone chiuso. AlP 

intorno specie d’ angufte catacombe incavate nella, 
groffezza della muraglia + 

7 Sala come nell’ Atto Primo , 
8 Gran Piazza d’ armi. Da un lato magnifico acquedotto, 

e da un altro Corpo di guardia . 
TT 0 TER ZIO 

9 Gran Piazza d’ Armi come nell’ Atto Secondos 

Nuages | E pae” 
PERERSL-B ALL I. 
BALLO PRIMO. 

1 Piazza di Colco . 
2 Gabinetto Reale. 
3 Grotta. 
4 Ingreffo ad una Selva. 
5 Gran Selva in cui fta appeso il Vello d’ oro. 

BALLO SECONDO: 
6 Cortile d’ un Serraglio Turco . 

BALLO TERZO. 
L’ ultima Scena dell’ Opera. 

Inventore e Pittore delle suddette Scene tutte nuove 
$ig. Pietro Gonzaga Veneziano. 
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A*T T.:Q, BD RI MO. 

SCENA | 

Gran Colosseo adorno di obelischi e di statue allusive alle 
debellate Nazioni . Nel fondo ampio ingresso , su di cui 
$’ innalza un magnifico Arco trionfale con gruppi e sim- 
boli relativi alie imprese di Adrasto. Il Colosseo è rutto 
ingombro di Spettatori assisi . Ai lati di esso immediata- 
mente verso il proscenio due grandiose scale sostenute da 
due vasti archi, i quali servono di passaggio alla Reggia. 
Al di là dell’ Arco trionfale veduta della Città di Menfi . 

A!P alzarfi del Sipario comparisce Adrafto in una quadri- 
ga attorniata dai Principi vinti con seguito dei lore 
sudditi in catene . Tutta l’ Infanteria fta schierata colle 
proprie bandiere e trofei ornati d’ alloro. Nel fondo fi 
vedono alcuni cammelli , ed elefanti carichi di ricche 
prede , e di sboglie nemiche . A destra , e a sinistra del 
Cocchio stanno Arsinda , è Lisimaco colle Dame, e è 
Nobili . Tutti si prostrano innanzi al Re vincitore , for 
mando un quadro generale. Intanto fi eseguisce il se- 
guente lieto 

CORO 

Î Ergi di gloria in feno 
I nobili fudorì 
Cinto di palme , e allori 
Premio del tuo valor.  



    

Lif. 

ATTO 

Parte del Coro. 

Tanti Re vinti, e oppreffi Adr. discende 
Forfe al fuo piè non vide. dal Cocchio 
Un dì lo fteffo Alcide 
Dell’ orbe domator . 

Coro. 

Tergi di gloria in feno ecs 

ar. Non più . Pago fon io « De’ miei Vaffalli 
E’ grato al cor d’ Adrafto 
Il rifpetto e l’amor .. Ma. tutto manca 
Alla mia gloria , e al mio piacer , fe tolto 

M’è di pafcer le ciglia 
Nella diletta figlia. Ov’è ? S’ afconde 
Al Genitor ? perchè più tarda , e meco 
Tra i fudditi feftofi 
E le vittrici {chiere 
A divider non viene il mio piacere ? 
Signor + tu non ignori 
Che da’ prim’anni cari 
Le furo i bofchi, e più del regal tetto 
Amò solinga un paftoral, ricetto . 
Colle più fide amiche in riva al Nilo 
Talora i pesci adesca, e più sovente 
Le fuggitive fiere 
Coll’arco o la faretra incalza e fere 

«Adr. Della figlia d’ Adrafto 
Degne cure non son. Ma fe pur degne 

      

   

   

                                          

  
  



  

PRIMO. 13 
Foffer di lei , fra le paterne braccia 

In un giorno sì lieto 

Affrettarfi dovea . ;; Scorse già un lultro 

» Che ad affrontar mi accinfi 

» Tanti barbari regi, e alfin li vinfi . 

> Dopo flagion sì lunga, ; 

» Quando più il cor di rivederla anela 5 

> L’ingrata figlia al genitor fi cela ? 
Germana , Arfinda , meco 
Libera parla. Copre 
Un mifterioso velo 
Di Lifimaco i fenfi. Ei l’ama. Forse 

E’ l'amor che! configlia 
In faccia al padre ad iscusar la figlia. 

Più non tacere 
Ars. Signore, 

Tutto altrove saprai . 5, Qui non vagl’ ia 

» Funeftar la tua gioja.. In breve teco 

;, Lifimaco sarà. Calmati . Intanto 

»» Vanne alla Reggia, e in lei 

+» Sulle palme riposa e su i trofei. 

Adr. Or che di mille idee 
E di mille fospetti 
La mente ho ingombra , e come 

Calma {perar pofs' io? Di fama il grido 

Forse non m’ingannd «e Tutta la ferie 
Dei-domeftici mali 
Già mi s’ offre al penfier. Ch qual mi ferpe 

Nell’agitato fen rabbioso foco; 
Che puote in un incendio 
Scoppiare e divampar ! Ah ch'io prevedo... 

Ma fi vada alla,Reggia . lo vi preceda .  



   
   14 ATTO 

Riafcende sul Cocchio, Fuori di Arsinda, e di 
Lifimaco, tutti feguitano # Re. DL’ Infanteria sfila 

in buon ordine mentre fi. ripete sl 

CORO 

   
Tergi di gloria in feno ec 

SCENA IL. 

Lifimaco ; Arfinda y Dame, e Nobili « 

Ai [. IL bramato momento 
Pende fali’ ali omai « N’andrà punita 
Chi degradare ardifce 
Ii fangue dell’ invitto 
Succeflor di Buliri , » e che traendo 

> Olfcuri giorni a una vil fiamma in preda 
» Forfennata difprezza 
» Gli agi, le pompe , e la real grandezza « 

» Vanne. Ti affretta, e fvela 
> Quanto fai . Quanto devi « 

Lif. Cdimi . Io fteffo 
Delmita accufo « Tutto 
D’ un. ingiufto rifiuto 
Sento il roffor. In lei 
La maeftà del trono 
Offefa veggio. Veggio un fido amore 
Non curato e tradita, e pur non poffo 
AN ire efpor dun padre e re severo 
Quella che adoro e adorerò . 

Arf. Straniero 
D'un amante’ ful labbro 

    

    

   
   
   
   

          

   

   

          

   

  
  



  

PRIMO. 15 
E’ tal linguaggio . ,, Allora 

+ Che vendicar ti puoi 
» D’ uno fchernito affetto , 
» E d’un rivale indegno, 

‘ », Sei debole a tal fegno ? 
Lif. » E’ la vendetta 

»» Pregio d’anima vil . L’odiano i cori 
+, Nati a regnar. 

AS » TV’ inganni. Anzi fi crede 
> Un’illuftre virtù . Ma tronca, o Prence 5 
» Ogni dimora. “ Il Re ti attende. 

Lif. lo dunque 
Il delator farò .. . Già mi figuro 
L’ire d’ Adrafto. ,, Egli di Padre il nome 

» Fremente oblierà. Veder mi fembra 
» Di due miferi amanti 

» Lo {cempio fanguinofo .... 
» Come ah come potrei ... ? parlar non oso i 

4rf. Del tuo, bel cor gl’impulfi 
Segui o Signor. Arfinda 
Favellerà per te. L’abietto amore 
D’ una figlia d' Adrafto ella detefta . 
Penfa qual fono , e al fangue mio. 

Lif. T' arrefta. 
A raggiungere Adrafto 
Nella Reggia n° andrò. Cingere è forza 
D°” intrepidezza il cor. Gelofi moti, 
Sdegni d’amor deluso , aspre rampogne 
In quelto fen v’unite. Ah sì , ti scuoti 
Lifimaco una volta , e un’ infedele, 
Di cui dovrefti rammentarti appena , 
Del tradimento fuo porti la pena . #  



16 ATTO 
Della vendetta il folgore 

Sopra di lei discenda , 
E ogn’ alma 'intida apprenda 
A non mancar di fè. 

( lo fento allor che fremo 
Di sdegno e di furore, 
Che quanto prova il core 
Tutto furor non è + ) via coi Nobili. 

. ,, Anche in mezzo a quell’ ira 

‘Trasparisce- l’amor . Ricalcar orme 
Cauta di lui saprò . Troppo m’è caro 

Lo {plendor del mio fangue ond’io lo soffra 

s» Dalla viltà disonorato . In opra 

» Che non pofi finor ? Preghi , promeffe ; 

» E le minaece iftelfe 

+. Delmita non curò . Si vede in prova, 

> Che di ragion-tutto il poter non bafta 

» Quando un affetto alla virtù contrafta . : 
via colleDame . 

SCENA TL: 

Sala che corrisponde a varj Appartamenti 
della Reggia . 

Adraflo , indi Lifimaco , poi Arfinda « 

Guardie a vifta. 

n deltin ! Sperai 
Dopo tanti periglj: e tante imprese 
Lungi dal suon di marziali fquille 
Goder ‘vuote di cure ore tranquille . 

Ma forse il Cielo avverso 
Un novo ordin di mali  



PRIMO. 
Qui mi prepara, e forse 
Da chi conforto attefi 
Deriverà la mia fciagura . 4, 1 Numi 

ss Sgombrino i dubbj miei. Che fe i presagj 
s3 E i fospettofi indiz} 
ss Menzogneri non fon , tremi la figlia, 
> Tremi chi feco a mio roffor congiura ; 
»» Farò pelare umanità e natura . 

Li. Signor... 
dr. Corri , o diletto 

Fedele amico . Qui fiam soli. Puoi 
Libero favellar. , Dalle tue labbra 

s Pende il deftin d’un padre e quel d’un regno, 
5 lo dubitar non oso 
ss Del fincero tuo cor, della tua fede . 
»» Come ? tradir potrebbe 

») Lifimaco il fuo Re? Quello non fei, 
Ché de’ Vaffalli mici . 
Reggefti il fren fenza abufar giammai 
Del, fupremo poter ? “ Tu fei pur quello , 
Cui già da un luftro in {posa 
La figlia deltindi, .. Cielo! a un tal nome 
Tn penfier cupi avvolto 
Fiffi a terra gli {guardi , e cangi in volto? 

Lif. Troppo, ah sì troppo eccede 
La tua bontà. Vorrei ...fappi... perdona... 
Se non pois io... e 

Adr. E che non puoi? Deh lafcia 
I tronchi accenti. Dimmi 
Perchè i paterni ampleffi 
La mia figlia sfuggì ? Tra le forefte 
E chi mai la ritien? Perchè più a lei ‘  



    

            

   

   

                                      

   

    

18 ATTO 
Grato non è, nè care più le sono 
Le natìe mura e lo splendor del trono? entra Arf. 

Li/. Già tel diffi, o Signor . Le reti e gli archi , 

‘Le fiere , i pesci , ecco le dolci - cure 
Che sole occupar sanno il fuo penfiero. 

A1f. Non credergli , o german. Ti asconde il vero . 
Adr. Mi asconde il ver? Tu ‘dunque 

Parla. fo non voglio e non comando invano. 
Arf. Deimita ama un paltor . Quelto è l’ arcano . 
ddr. Che? d’ Adrafto la figlia, 

L'unica erede dell’ Egizio soglio 
Ama ur vile paffor ? Eterni Dei ! 

' Che ascoltar deggio ? 

Lif. Ah che farà di lei ! 

Adr. E tu debole amante , 
E artificiofo amica 
Mendichi fcufe ; onde celare il fallo, 

Di quella che feguirti 
Al talamo dovea ? ;, Se in te depofi 

s» La regia autorità, perchè non trarla 
3 Dai bofchi a forza? Al fuolo 
> Perchè non cadde di tua man trafitto 
» 11 feduttore infame, 
» Che il sangue deturpò dei Re d’ Egitto ? 

Lif. Ah Signor fu pietà .u. ;5 Deh fcufa un troppo 
.. Senfibil. cor. Non ebbe , i 
» Lo conofco , il confefflo , 
2 Forza e rigor per vendicar fe, fteffo. 
+» Ecco la colpa fua . Ma tu deh “calma, 
+ Calma lo sdegno. Ah sì, vedrai fra poco 
» Al*comando d'un Re che la minaccia 
» Correr la figlia alle paterne braccia.     



  

PRIMO. 
4dr. La debolezza tua. di ‘grave pena | 

Degna farfa. Ma nel punir la figlia, 
11 fupplizio di lei ; 
Formerà”il tuo gaftigo . Un folo iftante 
Non fi ritardi . 

Avfe Penfa : 
Che per l'onor d’un Re troppe non fono 
Stragi, fine, e una vendetta atroce > 
Che alla fchernita\ meeflà ‘fi deve’, 
A fronte deil’offefa è léempre lieve, 

Lif { Regal donna fuperba 
FE’ una fiera fpietata .) Ahi non lafciarti 
In balìa del furor. , E” rea la figlia . 

33 Colui che la feduffe è ancor più reo. 
s» Ma la vendetta è fempre 
» Orribil , deteftabile Per lei 
s2 11 tiranno imperverfa è “ 1] penerofo 

Del perdon fi compiace. 
Arf. Sarefti: mai di tal viltà capace ? 
Adr. Mal mi conofci ... lo frema! AI fianco mia 

Or Punifci, Lifimaco. Non vaglio 
A più frenar le accefe furie ultrici . 
Di fangue avido fon . 

Lif. Stelle! Che dici ? : 
s> Non ti amerei, mio Re, se l’amiftade 
»» Non difarmaffe un cieco 
2 Feroce sdegno . A un cenno fol del ‘Padre 
» lo tel ripeto, docile, fommeffa 
ss Vedrai la figlia, e arroffità. 

Adrs 5; Di lei 
» Quanto di più degpio arroffir , fe penfa 

Che il domeftico obbrobrio 
Ba 

19 
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0 ATTO 
» D'un vergognofo amore 
+» Nel vaffallo finifce ; e quel d'un’ alma 

» Nata a regnare, in tutti 

+ Si comunica, e fparge - Andiam , germana . 

» Te pur presente io voglio 

» A un fpettacol d’orror. Oh come il fangue 

Di più s’ infiamma, ed una fmania atroce 

» Urta e fcuote le fibre. Ah che fol morte 

+5 Spiro e vendetta . Ire tremende, or ch’ io 

» Fremere in cor vi fento, 

,» Muta è pietade , e, amor di padre è fpento . 

Taci. Mi fegui , 0 trema a Lif. 

Tu pur del mio furore ; 
Son Re, fon genitore ; ad Atrfe 

Punir faprò ‘l’ oltraggio 

is D’ un genitor, d’ un Re. 

Lungi dal fen d’ Adrafto 
Vada ogni molle affetto 

Degno d’un core abietto ; 

Anima grande offefa 

Debil così non è» . via con. Lif. 

SCENA IV. 

Avrfinda, e Guardie e 

Go paga alfine. Inulte 
No non andrete, Ombre degli Avi. Adrafto 
Ineforabil fempre 
Fu nell’ odio e nell’ ira. In breve avvolto 

E l’amante e l’ amata ML 

Fra i perigli e i difaftri , il lor piacere 

  

    



  

PRIMO. at 
In duol fi cangerà. Me fortunata , 
Che non conobbi amore , e non provai 
La gravezza del giogo 
D’ un mentitor. Pur troppo è letal tofco 
11 dolce , onde ne pafce, e mentre appaga 
Dell’ anime foggette 
‘Il tenero defire, 
Su fiorito fentier guida a perire . 

Per lui di guerra 
S’ apre la scena, 
Per lui la terra 
Di colpe è piena, 
Ove d’infidie, 
Di tradimenti 
Rimangon vittime 
L alme innocenti 

E ove profanafi 
Con man facrilega 
11 più bel pregio 
Della beltà. 

tà veggo in cenere 
Cader gl’ imperi ; 
Quà miro fapplici 
Monarchi alteri... 
Barbaro amore ! 
Sempre il mio core 
Qual Nume perfido, 
Qual moftro orribile, 
Che ufcì dal baratro 
TT? abbogrirà . viso 

B3  



     

      

AT:T:0 

SCENA Vv. 

Ridente Campagna {parfa di vaghi celpuglj di rofe , 
e di mirti .. Veduta del Fiume Nilo che {corre 
tortuofamente , le di cui fponde ombreggiate fono 
da bofchetti. In lontananza verdi collinette . Da 
un lato varie piramidi . 

Alcune Paftorelle e Paftori fi vedono fparfi pittoref= 

comente per la pianura alla cuflodia de’ loro ara 
menti . Parte fuona degl iftrunienti: campeftri , e 

parte canta il feguente amorafo . 

Coro 

Ui dove un grato ardore 
Gentil beltà c’ {pira 
Gods, fi duol , fofpira 
Senz' arte il noftro cor .--- 

Entra Learco frettolofo in ifcena. 

Lear. Chi m’infegna, chi ny addîta 
Il mio bene, e la mia wvita s 
Cerco anfiofo , e non ritrovo 
L’ orme care del fuo. piè. via. 

Coro. 

Qui Amor di sue dolcezze 
Un prezzo vil non chiede , 
Nè manca mai di fede 
Un labbro infidiator .  



  

PRIFMO. 23 

Compatifce follecita Delmita. 

Dei. Corfi al fonte , e corfi al prato 
A incontrar. l’ idolo amato ; 
Ma invan corli ; ah chi mi dice, 
Ghi mi dice oh Dio ! dov’ è? 

Nel punto di partire con preftezga s' avviene in 
Leavco . Fanno un atto di reciproco. ftupore-, e 
rimangono algumanto fofpe/i ; contemplandofi con 
teneregza , indi fi lanciano con trafporto uno in 

braccio dell’ altro . Paufa in quadro . 

Del. Pur + incontro ! 
Lear. Alfin ti trovo! 
Del. Lietà io fon ! 
Lear. Più non defiro . 

Ah perchè perchè non piro 
Di piacere in braccio a te i 

Alme felici, * diftaccandof. 
Chè in fen d’ amore 
Scorrete placide 
Ggdenda l’ ore, 
Voi che ’L provate; # 
Dite ; parlate, 
Sè al mondo trovafi 
Una maggiore di 
Una più amabile’ gi 

° Felicità . ' 
Del. Oh Dio! La tua tardanza 

Di qual pena mi fu ! 

"a2 
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24 AT: TO 

Lear. Sulle tue tracce 
Corfi, di te non meno 

Smaniofo , impaziente - 
Del Or che n fono, 

Cara mia vita, a lato ; 
Quanto fon io felice ! 

Lear. Fd io beato! 
Del, Mi ami? 
Lear Più di me fleffo. ' 

Del. E brami.. ce | 

Lear. Solo 

Poffederti « ‘ 

Del. E farai... ? : è 

i Lear. Sempre a te fido . 
i Del E prometti....? 

Lear. Adorarti « 
Del. E fperis..? il 

Lear. E {pero . i 

                                                

| Di viver teco, e di morire infieme « 

i Del. Oh lufinga ! 

| Lear. Oh certezza! i 

Del. Uh gioja! 
Lear. Oh fpeme ! 

Panno alquanto abbracciati , indi si scuotono 
Del. 1 folleciti paffi a noi Laconte 

Volge . Che reca mai? 
Lear. Sembra dal volto, 

Che un’ inquieta cura in feno ei prema-. 
Del. Io la cagion ne ignoro , e il cor mi trema « 

    

    

        

    

    

     
   



  
  

PRIMO. 25 
SCENA VI 
Laconte , e detti . 

Lear. Ch fu ? 
Del. Che avvenne ? è 
Lac. Giunfe 

D’un pompolfo trionfo in mezzo al fafto 
L’ Egiziano Monarca . 

Del. Il Padre ? 

Lear. Adrafto ? segue breve scena muta in quadro « 

Del. Ah" mel prediffe il cor! 
Lear. Donde il fapelti ? 
Lac. Da un paftor che poc'anzi 

Attonito da Menfi - 
Qui ritornò . ,, Colpito fui da quelta 

»» Non attefa novella .... Oh ciel! pavento , 

» È non invan...,, Signor , mi afcolta . Fuggi s 
Fuggi il vicin periglio , 
E d'un fervo fedel fegui il configlio . 

Lear. Gome ? a Learco parli 
Di fuga e di timor? Folle, e non sai » 
Ghe viltà non conofce ? Allor che Adrafto 
Nel mentito paftor fcopra il Re d' Argo, 
Pago a’ defiri miei 
Concederà la figlia. 

Lac. Eterni Dei, 
. Di che mai ti lufinghi? ,, E non rammenti 
+ Il barbaro suo voto 
» D’immolare ogni Argivo 
» Ai privati odj suoi ? 
»» Deh + invola al gran rifchio . Ancor lo puoi - 

Del. 3» Stelle! Io-gelo! Ah che fia? -  



  

f 26 ATTO: 
Lear. ,, Serena i mefti 

+» Timidi lumi. Il tuo Learco' amato 
» Non temer che fia mai fpergiuro e ingrato . 

Del ;, Scendon sì dolci fenfi 
» Sull’ anima f{matrita ; 
i E le rendono à tin pinto e fperne e vita. 

Ma intanto e che rifolvi ? 
Che ,pénfi ? 

Lear. Îo penfo , © cara, 
D’affrettar la mia gioja , € trarti, all’ara 

Lac. Deh Signor ... 
Lear. Meco vieni, a Laconte . 

E acceleriam gl’ iftanti 
Della felicità . Learco amante 
Sdegna ogn’altro penfier. E tu diletta 
Parte. dell’ alma, mia 
La {peranza , e il conforto 
Richiama intorno al cor è 3) Omai la tanto 

9 Ora bramata perde 

> Sacra a Imeneo . Per lui 
» Le pure gioje e i teneri tefori 
; Del deliziofo cinto i 
». Più noa faranno ,-0 cara, 
s» Un mifltero per te. Di {polo e fpofa .. 

Confonderemo i dolci dritti , e uniti 
ss Da foavi infrangibili catene 

Finirà colla vita un tanto bene. 
Del. ;; Così amabile ida. fpiegar non ofo 

;» Ciò che mi defta in pi Sembra um tormento, 
:» Ma non è che Viarera Sembra un tumulto , 
4» Quando non è che calma. lo di. godere 
‘» Gudendo anelo, e fra 1 fofpir fon lictas 

» Dirti non so di più... So che mi trove  



  

P_RiL MiO: “2g 
ss In un dolce delirio avvolta e oppreffa. 
» Se puoi m’ intendi - Ah non m' intendo io fteffa ! 

Lear. n Unico mio penfier, forfe più cara 
» Non mi fembrafti ancor . Oh quanto efprime 
s» 1} tenero contrafto 
» Ed il grato difordine de’ tuoi 
» Confufi accenti. Ah sì.“ farò, farai 

Ciò ch'io bramo, e che brame 1 nomi noftri 
Formeranno un fol nome. Un fol defire 
1 defir noftri, ed in virtù d’ amore 
Noftr’alme un’ alma , e inoftri cori un core. 

Sempre fidi , e fempre amanti 
Fra i paftori , e fra gli armenti 
Grandi meno , e più contenti 
Giorni lieti fi vivrà. 

O ful colle, o preffo al rio 
Mi dirai: bell’’idol mio, 
Se fedel amo, e t’amai, 
Non lafciarmi ; e l'eco: mai 5 
Per me allor rifponderà . 

De’ dubbj tuoi, funefti a Lac. 
No favellar non dei, 
Parlami fol di lei, 
E il cor ti afcolterà . via coi Paftori « 

SCENA VI. 

Delmita , Laconte ; e Paftorelle . 

pel. A nine: ! quel mefto ‘tuo volto. penfofo 
Tutti avvelena) i cari 
Penfieri , onde mi. pafco . 

Lac. Ah Principeffa 
Ingannermi vorrei. , Teco non meno 

#  



   

                                          

   

  

   

            

    

  

28 ATTO 
2 Pafcere il cor vorrei d’ amica {peme ; 

» Ma la cauta ragion diffida , e teme . 

a ll credulo defio 
Erra e travede. Facili si rende 

» Le fortune, gli eventi , e speffo Amore 
> Sul pendio d’ un abiffo 

, » Placido s’ addormenta , 
‘, E vicino a perir nulla paventa . 

Del. I fenfi tuoi, Laccnte , 
Gelar mi fan. Dunque tu temi s... 

Luc. lutto 
Temo da un Re fpietato , 
Da un genitore irato. Oh quante volte 

» Diffi a Learco, e il fai: Signor, torniamo 
» Torniamo ad Argo. Affai 

Dalla patria , e dal regno 
sì Lungi tu errafti. E' tempo 
s» Che un ozio neghittofo , 
+, Che un amor perigliofo 
» Tu tronchi alfin. 

Del. ;; Ah quando il padre intenda 
» Che indiffolubil laccio 
» Al Re d’ Argo m’avvinse , 

Scorderà: gli odj e lire. Intanto vanne 
Vanne dov’ei t’attende. Il sacro rito 
Sollecito fi. compia . “ Un padre alfine 
Una tigre non è. 

Lac. Pur troppo un padre, 
Se odio lo move , fe ambizion lo guida , 
Se lo iftiga interefle ,;.-e fe vendetta 
O tirannia lo accende > 
È’ un moftro tal, che fin natura offende.  



  

PRIMO. 29 

Affro leon non mai 
Col dente e colli artigli 
Nemico di pietà 
Trafigge i figlj - 

Ma FP uom peggior di fiera 
Oh quante volte fuole 
Con fredda crudeltà , 
Svenar la prole! vis. 

SCENA’ VIII. 

Delmita , e Paftorelle o - 

Del N uni: farebbe forfe i; 

Quello improvvifo duol che mi forprende 
Un prefagio fatal di ree vicende ? 

» Corrafi al padre , ed al fuo piè s’ implori 

» E perdono e pietà. Del cor gli arcani 

»» Tutti gli fvelerò. Sappia che priva 
+» Dell’ idolo adorato 
» Vivere non pofs' ia. Sappia «« Ah che pensa, 

2 E che mai dico ? Ignoto i i 
» Forfe del padre m’ è l’ orribil voto 2 

Fide amiche e compagne » 
Spettatrici tranquille 
Di mia felicitade ,; oggi divife 
Ne vuole avverfo Ciel. Amene piaggé » 

- Chi fa fe ai dolci nomi 
Di Learco e Delmita 
Più fuonerete intorno ; e voi canori 

Innamorati augelli 
Ah mi dite fe all’ ombra 
De’ taciti bofchetti 
Più canteremo infieme i noftri affetti !  



  

   

  
  

   

   

  

30 AT TO 
Ma di che temo? I} caro 
Spofo mi attende a piè dell’ara, ed io 
Qui fra fognati e mal previfti danni 
M’ immagino {fciagure e fingo affanni . 

Tetri penfier di morte 
Fuggite dal mio feno; 
E torni il car fereno 

Tranquillo ‘a reipirar . 
Che fe l’ avverfa forte 

Minaccia la mia vita, 
Ai caro bene unita 
Forte poss’ io tremar ? via. 

  

SCENA VIII 

FELNM4L E: 

Antico recinto adorno di varie simboliche Divinità 
rese quasi informi da! tempo . In ‘prospetto 
in una nicchia vecchio Simulaero d’ Îmeneo 

adorno di festoni di allori e di rose. 
Ha il recinto all’ intorno molti ingressi . 

I Sacerdoti attorniana il Simulacro . Filogdéo sese 
tiene l’ accesa piva. Un Sacerdote porta in 
un’ urna i sacri profumi , un terzo la coppa 
nuzziale , e un quarto i fiori. Intanto cantafi il 

CQoRO 

Ume fecondo , 
Che serbi il mondo ; 
Scendi propizio     



  

PRIMO. 31 
Di due bell’anime 
I cari vincoli 
Ad annodar . 

Per te le amabili 
Pudiche ‘verpini 
San dalle Grazie, 
Son dagli Amori * 
Cinte di miftici 
Soavi fiori , 
Che l’alma Venere 
Suole appreftar. 

Si avanzano verfo la fine del Coro Learco e Delmita 
accompagnati da Paflori , e da Paflorelle > Lacunte 
li seguita affai mgfto e pensoso . 

Eterna fè coftante 
Lian Io giuro all’idol mio, 
Dei. “2 è E tu d’un core amante 

I voti non sdegnar , 
O dolce Dio. 

CoROQ 

Nume fecondo ec. 

Intanto da Filogéo vien offerta la tazza 
agli $pofi . Learco beve. 

Lear. Il nuzial nappo 
Paga ricevi , 
Mia vita, e bevi...” 

Del, 42 CH nuzial pappo 
i è Paga ricevo , 

Mia vita, e bevo. .., a  



   

  
  

SCENA IX. 

Mentre De!mita fta per accoftarfi alla bocca la tazza 

entra. furiofo Adrafto con Lifimaco e Arfinda . 

Soldati a vifta al di là degl’ ingreffi . 

Adr. emo è 

Lelio Ahimè! 

Quadro. 

Delmita getta la tazza, e rimane sbigottita , Lee 
avco forpreso. Adrafto in una fiera attitudine 

efprime il furore. Asfinda una rabbiofa compia» 
cenza. Lifimaco la compaffione. Laconte it dolore 

Adr. Protegpa il Cielo E 
Nodo sì amato , 
Che tanto è grato 
Al Padre , al Re. 

Del. Quefta mendace calma 
Lac. M’ agghiaccia di spavento ; 

Lis. Che ortibile momento , 
Coro. Momento di terror ! 

Lear: | Quefta mendace calma 
6 Foriera è di {pavento ; 

Z Ma fol per lei mi sento 
Un palpito nel cor. 

Aa. Av. i Quelta mendace calma -. 

Foriera è di spavento; 
Già fcatenarfi 10. fento 
Il vindice furor . 

Adro Empio paltore abietto , 
Con mille colpi il petto      
  

 



  

PREMO: 33 
A quella indegna unito 
Spirare io ti vedrò . 

Lear. Salvami il ben che adoro 

Del. 2{ E poi contento io moro. 

Lac. Stelle! che mai farò ! 

6 Del Lea.Per me tremar non so . 

Lis.Ars.Più tollerar non può . 
Ad. Più tollerar non so. 

Ar. Olà ? fia tratto a morte. 
I soldati e grada: amente crefcono di 

là degli ingreffi . 

Del. Signor, fe può il mio pianto .... 
in atto di preftrarfi 

Lear. Non ti avvilir cotanto . 
Prendi l’ eftremo abbraccio . 

con impeto di dolores 

Lear. Ricordati di me - 

Del. “*L Voglio morir con te. 

Adr. lo troncherò quel laccio... in atto di 
vibrarfi , e di fnudar la spada . 

Lis. Ferma.... ritenendolo . 

Adro Lo {peri in vano. tentando di liberarfi e 
Ci0,R.O. 

Arreftati , inumano ! I Paftori fi avvicia 

nano a Learco , e le Paftorelle a Delmita, 

Lif.Lac Numi! che mai farà ? 
Arf. Non meritan pietà. 
Lea Del.Numi del ciel ! pietà . 
Adre Vendetta, e non pietà. 

Lear. Or che più tardi, o barbaro , 
A trapaffarmi il core? 

a6  



   
34 ATTO PRIMO. 

Adr. M’insulti ?... ah il mio furore 
Ritegno più non ha. 
Ara, Miniftri, e Nume, e Tempio 
Cadano , e {pargafi orribil fcempio . 

Mentre Adrafto sfodera la spada invafo dallo sdee 
gno, uno ftuolo di Soldati inonda tutta la scena . 
Le Soldatesche animate dal Tiranno affalifcono , 
e difperdono i Sacerdoti , nel tempo che dai 
Guaftatori fi abbatte il Simulacro , e il recinto. 
Mentre le Milizie [pargono lo spavento , le ruia 

ne, e la firage , e che la scena è in un orribil 
difordine , Leareo , e Delmita vreftano circondati 5 
prefi s e carichi di catene . 

Le.De Lac.Quale atroce tremendo fpettacolo ! 
Coro. Per punire i tiranni , ed i perfidi 

Vibra vibra i tuoi fulmini , oCiel . 

Lif. Non mai vidi più fiero spettacolo! 
In catene già caddero i miseri 
Riferbati a una morte crudel . 

Arf. Non mai vidi più grato spettacolo ! 
In catene già fremono 1 perfidi 
Riferbati a una morte crudel. 

Adr. Non mai vidi più grato fpettacolo ! 
In catene già fremono i perfidi 
Riferbati a una morte crudel . 

v4drafto furiofo ordina ai Soldati di feguitarlo y 

seco traendofi i Prigionieri. Lifimaco dulento., e 

Arfinda efultante accompagnano il Re + Laconte 

confufo e difperato attraverfa la scena ingombra 
di rovine. 

Fine dell’ Atto Primo. 
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CEE IENE ASINO 

ATTO SECONDO. 

SCENA PRIMA. 

Sala , come nell’ Atto Primo, 

Laconte fotto l' afpetto d' un vecchio Pallore, 

e Filogléo Sommo Sacerdote , indi Lifimaco . 

Fil. Gorni o Paftor . Nel Ciel confida , e avviva 

La {marrita {peranza. Il figlio amato 

Dell’età tua foftegno 
Forfe non perirà . 

Zac Del Re lo sdegno, 
E la fua crudeltà l’ alma d’ un padre 

Agghiacciano a ragion. » Ah sì pur troppo 
ss Terribile è il periglio , 
»» Che al mio caro fovrafta unico figlio . 

Fil. Frena quel pianto ,, e pensa 
» Che un più gran rifchio pende 
» Sul facrilego Adrafto , 
» Se con oftie divote e preci umili 

» Al mio voler fommeffo 
» Fi non efpia lo scellerato ecceffo . 

Lifimaco fen viene. Udiamo a nome 

Ciò che dirmi faprà del Re d’ Egitto. 

Parla. Adrafto abborrifce il fuo delitto ? 

Gli offefi Dei cogli olocaulti e i voti 
Oggi a placar s’ affretta ? 
La fuprema paventa alta vendetta ? 

C2    



    

                                                      

   

      

  
     

p__—i_——————n n n—ozzar———— n —— — —— 

36 ATTO 
Lij. Signor , t’ inganni . Duolmi 

In di lui nome importi 
Che! piè lungi tu porti 
Da'la soglia real. ,, Sdegna e ricufa 

ss D’ immolar oftie . Nulla 
> Le tue minacce ei teme. “ I tuoi prefagi 

Mendaci chiama . ,, Tutti 

» I Miniftri del Tempio 
» Deride, e fin del Cielo 
» I Numi infulta. Ah che in ridirlo io gelo ! 

Fil. Gh colpa! E giunge a tanto 
L’incredula baldanza ? ,, Ei forfe ignora 

» Che i più potenti e alteri Re ful trono 
» In faccia a° fommi Dei vil polve fono ? 
» Ma la fuperba fronte 
> Contro il Cielo a fua voglia 

+» Innalzi l’empio... “ D’improvvifo oh quale 
Impulfo agitator mi fcuote , e fopra 
1 mortali mi eftolle' Oh prodigiofo 
Favor de’ Numi ! Nel gran libro eterno 
Aperto io leggo.... Quai nembi fatali 
Su di Menfi fi addenfano! D” ultrici 
Spade l’ orribil fuono 
Fifchiare io fento . Ecco al fragor tremendo 
Giù dall’ Egizio foglio 
Coll’ incredulità piomba !’ orgoglio. via invéf. 

Lif. » Chi ha la forzae il poter pur troppo avviene 
> Che i vaticinj {prezzi 
»» Col vaticinator . Sperar mi giova 
», Che dall’ Egitto i minacciati danni 
s Lungi terran gli Dei.... 

Ma tu in preda al dolor dimmi : chi fei?  



  

$SEGONDO. 37 

Lac. Son l’egro padre del paltor che tratto 

Fu in duri ceppi 

Lif. Pietà metti. 

Lac. Ah voglia 
L’amico Ciel , che il Re fi plachi , e al pianto 

Del genitor conceda un figlio . 

Lif. Tanto 
Non Iufingarti . »» La fua colpa è tale 

, Ghe clemenza e perdono in regio core 

»» Giammai non ritrovò . Vecchio infelice , 

» Tutto a ragion per il tuo figlio io’ temo . 

Lac Ah Signor, nell’ eftremo 

In cui palpito e peno, 

Ottieni a un padre difperato e oppreffo 

Che al caro figlio dia l’ultimo ampleffo . 

Li/f. Un barbaro non fon. ,, Benchè le infette 

» Aure io refpiri ‘della reggia ho l’alma 

» Ai mali altrui senfibile , nè ancora 

.» Obliai d’ effer uom .‘ Pur m'è negato 

D'’appagar le tue: brame. Io ti configlio 

Fuggir da Menfi . Genitor d’un figlio , 

Che d’un Re, d’un tiranno 

Meritò l’odio, è in grave rifchio . Cedi 

Al tuo deftino. Un impoffibil chiedi. via e 

Lac. Ah Learco, ah mio Re, qual mai t aperse 

Abiffo fpaventofo 

Un ‘fconfigliato amor! Perir dovrai ? 

Oh Dio! se di salvarti 

Negami il Ciel, mi’ fia 

Conceffo almen di vendicarti. Intanto 

» Solo e fenza. potere e qual pofs' io 

» Tentare imprefa ardita 
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è In tuo favor ? Pietofi Numi aita ! 
Ma forfe, e non invano 
Mifpira il Ciel. Andiam. Sappia il fait 
Miniftro degli Dei , che nel Paftore 

Ti Re @’ Argo s’ asconde. i, Ei che detefta 
ss Il facrilego - Adrafto. Ei che” prediffe 
ss La fua caduta, un Principe innocente 
5 ‘Difenderà . “Gorriamo , ’ 

Corriam sull’orme fue. Che fe il deltino 
Avverfo foffe ; pria che l’oftil ferro 
Sul mio Sigaor fen cada, 
Per quefto ‘petto aprir fi dee la ftrada. 

Se troncar vuol la forte 
Il fit de’ giorni fui 
Ah che morir per Idi 
Gloria per me farà. 

Sull’ orlo della tomba 
Fa dolce ogni martoro 
1l dir: vittima io moro 
D' onore , e fedeltà . vizi: 

SCENA IL 

Adrafto , Lifimaco , e Guardie a villas 

Ar. A Che ftringer mi vuoi? Fremo , s" io penso 
Che da un iftante solo : 
L’ obbrobrio irreparabile pendea 
Del foglio Egizio. ,, E’ 'd’una figlia rea - 

s Enorme ‘il fallo, ond’io ti ascolti 3 e ceda 
» A’ preghi tuoi.     



  

SECONDO. 39 

Lif. Signore, 
Dalla scena d’orror fcoffa e colpita , 
E in gravi ceppi avvolta 
Non temerne , la figlia è già pentita . 

Adr. Ribelle ed oftinato 

Un cieco amor fu sempre , 
E ragion non intende . 

Lif. Il fuo rifchio talor ‘saggio lo rende . 
Adr. Troppo grande è l’offefa . 
Lif. E’ ver Ma tanto 

Apparirà più grande 
Nel perdono il tuo cor . 

Adr Son Re. 
Lif. Sei padre. : 
«Adv Or ben , libera refti , 

Ma al talamo ti fegua 

Pria della nova aurora. 

E’ tale il mio voler L’adempia. O mora. . 

L’abborrito Paftor ftretto in catene 

Traggafi a me dal cultodito loco . 

Lif. Servo al tuo cenno , e qui verrà fra poco ‘via 

ddr. Più che il paterno amor ragion di Stato, 

Che tien soggetti i Re, vuol ch'io fofpenda 

D’una figlia la pena , al di cui crine 

Il diadema Egizio 
Dopo me pafferà. ,, So quanto è cara 

» A’ miei Popolì , e a quetti 
» Adrafto è fol di tema, 

Non oggetto d'amor. Mi giovi intanto 

Sofpender di vendetta 

Il fulmine fatal. Ma fe la figlia 

Contrafta al mio voler , cadrà, lo giuro 5 
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40 ATTO 
» Nè giuro invan.... “ Si avanza 

Quell’infame Paftor. A una tal vifla 
Mi veriano nel feno 
Le furie Acherontee rabbia, e veleno 

SCENA. III. 

i Learco , e detto. 
Guardie! a tifa che: fi raddoppiano e 

«Adr. Prrtso , vieni , e afcolta 
A qual fupplizio orrendo 
Riferbato tu fei . 

Lear. Non mi difendo. 
Amai tua figlia. L’amo, c a tuo difpetto 
L’ adorerò coftante. Imponi, imponi. 
Diicenda il colpo micidial. Ma fia 
Sempre degna di me la forte” mia. 

«Aar. Non. dubitarne . Degna 
Sarà di lui che vide 
Fra i bifolchi e gli aratri 
11 dì primiero. 

Lear. Oh quanti 
Metitaron la cuna ebri d’ orgoglio 
Fra i bifolchi e gli aratri ; e ftanno in foglio ! 

«Adr. Che dir pretendi mai ? 
Lear. Dirti pretendo , 

Che una colpa non mia, ma fol del cafo 
Non può farmi arroffir « 

Aar. Non arreffifci 
Di fpinger fino al trono 
Le i{cellerate brame ? 

Lear. 1 miei penfieri 
Norma da un baffo ftato 

  

 



  

   
SECONDO. 4% 

Non prefero giammai ; nè trova il’ core 

Così {ublime oggetto 
Ovunque il guardo io giri, 

Che giunga a fpaventar i fuoi defiri è 

dr. Così parli al tuo Re? 

Lear. Re non conofco , 
E Re non ho. 

Ar. Che ardire! e il foffro? Dimmi e 

Il tuo nome qual è? 

Eear. Ragion ‘non hai 
Di ricercarlo . 

Adr. In breve 
Ti pentirai ..... 

Lear. Pentirmi ? I lacci miei 

Scioglj - Porgimi un ferro . Allor vedrai 

Chi pentir fi dovrà . 
«Adr. Minacci ? 
Lear. A pprendi > 

Che temerti non so. 

«Adr. Morrai . snuda la spada i 

Lear. Che attendi ? 
Adr. Vibro il colpo. 

Lear.Ecco il petto . 
Adv. E mi deridi ? ; 

Lear. Alla figlia perdona , e quì im’ uccidi - 

Adr. Mori... ma no; fotto una fcure infame s 

Non per mano dun Re morir tu dei . 

Lear. Sappi ch’ io fono. ... ; 

Adr. To fo che un vil tu fei « 

Lear. Vile ame? Ma non oltraggia 

Un tiranno che non fa 

Qual’ è il pregio dell’ onor e 

     

   

      

   

  

   

            

   

          

    

   

  

   

   



     42 ATTO 
| | Adr lo tiranno! Ma difprezzo 

La baldanza e la viltà 
| | D’ un audace abietto cor . 
HI Torna fra le ritorte 
N AÌ carcere , alla morte, 

| Infame feduttor . 
Lear.” A Torno fra le ritorte ; 

Il carcere e la morte 
No non mi fanno orror. 

Vado... con rifoluzione . 
Adr. Va pur... in atto di partire. 
Lear. Ma fenti.... arreftandofi 
Adr. Non ti odo. 
Lear. Odimi . accoftandofi animofo 
Adr. Audace ! 
Lear. lo. fons... 
Adr. Lo forse 
Lear. Nol fai. 
Adr. Nol fo? 
Lear. Tu lo faprai ; dopo una fofpenfione . 

Ma non è tempo ancor . ; 
via per parti oppofte o   

SGENA Iv. 

Arfinda, e Lifimaco . Guardie a vifta .   
Arf. Co: Il German ‘sì prefto 

Scordò T’ enorme offefa, e fcordò quanto 
Deve al fuo sangue, e quanto deve al regno ? 

Lif. La paterna pietà vinfe lo idegno . 

  

   

        

   

  

   

   
   

    
   

      

    

   

   

   
      



  

SECONDO. 43 
Arf Nulla otterrà . Conofco 

Che il fentier di ragione 
Smarrì Delmita. A un oftinato amore 
La dolcezza e il perdon ? pena e rigore « 

Li/ A quette foglie in breve 
Volgerà il piè #5, Credi . Non fempre han forza 

> Il gaftigo: e il rigor: fopra un’ amante, 
Benchè decile cor , quando è icoftante . 
Del fuo dover la voce 
Fra dolci ferfi accorti 1 i 

Fa che fcenda in quell’alma. A lei rammenta 
Quanto le fon' fede] . Sappia quai traggo 
Miferi giorni , e fappia 
Che fol da lei dipende 
La mia felicità. Dille che alfine 
Mi fegua all’ara .. Meco afcénda al» foglio 5 

E premj la mia fede. Altro’ non voglio + 

+ Tornatemirin feno i ’ 
Speranze gradite 5! 
E cangin, le: :ftelle 
Ia dolce: fereno } 
LL’ irate procelle 
D’ ua terbido ciel . vo 
Tu vuoi ch’ io. nonsfperi ? iti 
"Tu vuoi ch’ io paventi? 
Funefti penfieri, 
Affanni e {paventi 
Fuggite , ne andste , fr i 

Nè più tormentate : 

Un’ alma fedel . a VIAL 

dr[. Son deliri e chimere e 

Le lufinghe in amor . 3 Ma putrexio’ brame.‘ 

” 

 



    
   

      

    

   
   
    

            

    

    

   

  

  

44 ATTO 
»» Che non fi pafca di fognata fpeme 
,. Di Lifimaco il cor. Bramo non meno 

Che: Delmita più faggia 
Dal fuo periglio fcoffa 
Più oftinata non fia .' Bramo che il regno 

» Oggi non perda in lei l’unica erede, 
.» Ma troppo forfe il mio defire eccede. 

Eccola. All’ arte. 

  

SCENA V. 

Delmita j e detta . Guardie a vifta. 

Ar. O quanto 
Lieta fon io, che libera tu venga 
A calcar quefte foglie .,, Omai fi fparga 

» Tutto fra noi. d’oblfa . Placoffi il padree 
» FEfultano i vaffalli  Ebro è di gioja 

l1 tuo fpofo fedel., e deteftando 
Un baffo amor Delmita, a cui difcefe , 
Della cuna real degna fi refe. 

Del. Deh Principeffa.. ve 
«Arf. Parla . 
Del. Oh Dio! vortei ss. 
A:/. Che puoi voler? 
Del. Dimmi... 
Arf. Che chiedi ? 
Del. Ah dimmi... 
«Af Più non tacer © 
Del. Che fu... 

Arf. Spiegati . 
Del. lo: tremo ! 

  

    



  

SECONDO. 45 

Arf., Tu tremi? e perchè mai ? 

Del ,, D’ ira t'’accendi, 
» Se parlo. 

Arf. ., Eh parla alfine. 
Del. ,; Nè ancor m’ intendi ? 

Ar[ 5, Forfe .. oh non mai,chi nelle vene ha jl fangue 

» Di tanti Re, fopra le vie di ‘gloria 

53 Orme incerte fegnar per brieve iftante 

>» Qual debil donna può , non qual regnante + 

Del: »; Soglio , grandezza , e cuna 

» Non ci cangiano il cor . 

Arf. 3 Dunque tu fempre. .-. 

Del.,; Amo chi fida amai , nè più ti celo 5 

> Che ful di lui deftin palpito e gelo . 

Arf D' agghiacciar di fpavento 
Hai ben ragion . 

Del. Stelle... ! che dici... è oh Dio ! 

Che fu dell’ idol mio ? 

Arf. Folle, non vedi 

Chi a noi s’ avanza ? Al genitor lo chiedi. 

SCENA VI 

Adraflo 5 Lifimaco y e dette. Guardie a vifta 5 

che fì raddoppiano « 

PT e o figlia, e penfa 

Qual fon. Ghi ti prefento. Ecco il tuo {pofo . 

Eccoti il padre . Teco 

Giudice, o Re non son. Tutto io perdono. 

Ma la fcelta è in tua mano. © morte , Q trono e. 

Del. Signor, già fcelfi . ...  



  

    

      

      

     #6 ATTO 
Adr. Udiam . 
Lif Seconda, o forte , 

1 defir miei - 
dar. Chi fcelto hai tu? 
Del. La mcerte . 

adr Che... ? come ...i? 
Lif. Oh pena ! 
A Ah pertinace ! 

Adr Udifti? a Lif. 

La ricompenfa è quefta 
Di tua folle pietà. *Più non parlarmi 
Che di ftrage e furor: Più: non afcolto 

Che di vendetta i gridi -Adrafto è privo 
D’ umanità.’ Perfida’ figlia ; vanne 
Vanne fra la paterna 
Maledizion lungi da me .. T’attende 
Col tuo delitto, e coll’ obbrobrio in fronte 

Un empio , un vil.... 
Del. Ah dove ? 

Adr. A Flegetonte 4 

Del. Dunque {pirò 1’ amato 
Unico oggetto ? ., In lui 

» Tutto dunque finì ? Conforto e vita, 
Spemne’ e piacere un folo 
Colpo mi -tolfe? Oh Dio! chi mi ftrafcina 
Nelle caverne più profonde e ofcure? 

» Ove fon le catene? Oy’ è la fcure ? 

Lif Proftrato al regal piè, Signore 5 imploro .... 

| ddr. Sorgi . tnfleffibil fon. Penfa che al paro 
Difonorato e offefo 
Meco tu fei . Della comun vendetta 
Ti eleggo efecutor , e’à te la cura 
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SECONDO. 47 

Del fuo fupplizio io lafcio . Iniqua figlia , 

Più del tuo feduttor fin ti detelto . 

Parti . De’ giorni tuoi l’ ultimo è queflto , 

Lif. Mio Re, pietà. 

Arf. Non afcoltarlo e 

Del. Affretta 

Il mio deftin . 

Lif Per poco almeno .... 

Ar. Ed ofi...? 

Lif Tutto, o Signor, per lei 

Adr. Scoftati 
Arf. Taci 

1if Deh non voler .... 

Adr Ti ho tollerato affai o 

Del. ‘Pietà non ‘(cerco . 

Lif. E vuoi... 
Del Morir. 

Ad: . Morraie 
Perfida , indegna figlia 5 

Che di morir sol ami, 

Barbaro tà mi brami ; 

E barbaro farò . 

Avido io pur di sangue 
Sopra il tuo bufto efangue 

Pago e fereno in’ volto 

Lo sguardo affifferò . via e. 

SCENA VIL 

Delmita 5, Lifimaco 5 Arfinda. Guardie a vifta « 

Lif. Suiò crudele al segno 

Che alle catene , al Carcere a alla morte  



     

                            

    

  

   

                  

   

  
    

48 ATTO 
Io fteffo trar potrò quella che adoro ? 

Del. Calma il pietofo cor. Tranquilla io moro . 
Ma pria che il colpo eftremo 
D’ una vita che abborra 
11 fil recida , fola 
Per brievi iftanti io bramo . 
Favellarti , o Signor . 

Li. Sì, tel concedo. 

Del ,, Poi fi corra alla morte. Altro non chiedo . 
Lif.  Vanne, Arsinda.<.. chi-fa? forsese.. 
Ar.» Nè ancora 

52 Quell’ anima oftinata 
» A conofcer giungefti ? Al fuo deftino 
s, Abbandonala omai . Servi al comando 
3 Del tuo Monarca, e in vendicarlo penfa , 

> Deh penfa a vendicarti. 
,. Ma tu pur tremar dei fe ardifci.... 

Lif. » Parti. 
» Lafciami in, libertà . So.quel che deggio 
» A me fteffo, al mio Re , nè ignoro quanto 
ss M’ilpirano in favor d’ un’ infelice , 
» Ch’ è giunta all’ ultim’ ore, 
s La compaffion , l’umanità , l' amore . 

Arf. Lifimaco , arroffifci. Affai finora 
Moftra facefti tu di vergognofa 
Colpevol debolezza. Un viril core 
Sprezzi un’ anima infida 5 
Che il fuo grado/avvilì. Forfe fcordafti 
Ch’ ad un mifero oggetto 
Quella rea ti pofpoîe , e non rammenti 
Ch’ al genitor fil refe 
Figlia ribelle , e’l regio onore offefe?       



  

SE€ONDO. 49 
L’oblìo d’ indegni oltraggi ‘ 

Nobil virtù richiede , 
Ma colpa è la pietà; 
Se troppo eccede. 

Là dpve il rigor manca, 
E la clemenza abbonda, 
Di falli è impunità 
Madre feconda . Via. 

SCENA. VIIù 

Delmita , Lifimaco Ji Guardie a vifta . 

Del. pi ch’ io favelli , in’: faccia al Ciel ti giura 
Che fe invincibil foco 
‘Tutta non ingendiava 
L’anima di Delmita, ah sì. di, lei 
Lifimaco farìa , 
L'unico poffeffor. Il dir che folo:, 
Dopo quello che amai , tu meritafti 
Giiì affetti miei, ti siconforti, e balti . 

Lif. Dunque e fia ver . 
Del. M’ aicolta. Io da e imploro, 

Una grazia, @ Signor « 
Lif. Spiegati . ... 
De!. lo bramo - 

Di lui che feco ogni mio ben fi traffe , 
Ogni mia gioja ed ogni mio defire 
Veder l’efangue fpoglia, e poi morire, 

Lif. Quel felice Paor Vive... 
Del. Ah che dici ? 
Lif. Il ver. 

E BD  



  

     
   

          

   
   

  

   

      

  

   
   
   

   
   

          

   

    

  

  
    

   

    
  

so ATTO 

D-!. Ma il padre ... : 

Lif. 11 Padre di 

Lo condannò . ,, Fra poco 

Spettator del fuo {cempio 

» Egli farà .‘ Ma ancor refpira 

D:!. Oh Dio ! , 

Guidami a lui . i 

Lif. » Che cerchi? 

Del. ,; Molto. Lo fo. Ma poco 

» E’ al tuo bel cor. ‘ 

Lif. s, Rifletti... . 
Del. » Che grande è il rifchio . 

Lif. » Penfa .... 

Del. , Ch’ ardua è l’'imprefa. 

Lif. , lo temo .... i 

Dl. » La vendetta d’ Adrafto 

Lif , Ah tu non vedi... 

Del. ;» Tutto vedo e comprendo 

» Al per di te. Ma pur conofco ancora - 

Che intrepid’ alma cinta - 

D’una virtù fublime 

» Gl’ innocenti protegge, € non gli opprime » 

Lif ,, Innocente non è Paftore abietto , 

Che ama donna regal, nè regal donna 

» Che fino a lui difcende i 

Del. ,, E Lifimaco ancor Delmita offende ? 

Lil: yy Gome 2 i î 

Del. » Avviliti avrei?” i 

» Così gli affetti miei ? Più non ti celo 

5» 11 periglioso arcano . 

+» Quel mentito Paftor d’ Argo è Sovrano. 

Li/. , Che fento ? ‘i 

” 

” 

” 

” 

\ 

 



  

    

  

   

                              

    
   

SECONDO. 
Del. » Ah non fi tardi; 

> Fa che il rivegga » 
Lif. » E poffo.... 
Del. ,, Fede preftarmi,.  - 
Lif. » Ma il Paftor che padre 

» DI lui wchiamoffi ? 
Del. E uu Duce fuo . 
Lif. » Sorprefo.® 

sy» Sono a ragion. Ma tu ben fai che Adrafto 
» D’ ogni Argolico il fangue ; 
» Sempre versò. D'un Popolo abborrito , : 
» Oh con qual gioja il Prence - 
» Immolerà . i 

Del. » Palefe 
5° Mi è puritroppolil fuo voto "o ah vieni ... oh Din: 
» Nè ancor rifolvi? Eccami a' piedi. tuoi . i 

Cedi a miei prieghi se ‘cedi 
All’angofciofo pianto, “a 
Che un difperato duol fpreme da rai. 

Lif. Più refiter non so, Paga farai . 
Del. Oh me lieta ! 
L:f. Ma devil. 

Nel fen di rovinofo 
Sentier cupo e profondo 
Ricalcar l’ orme mie, La ftrada è quella, 
Che ha da guidarti a Misp p 

Del. Nulla mi arrefta, . / 
Li/. © {coperta , o forprefa , io ti rammento 

Che all’ iftante morràì 
Del. Nulla pavento. 

Per un’ alma amante e fida 
No, non v'è tema o periglio ; 

D 2 

                    

     



      

      

2 DAT TTO- 
Uno sguardo del fuo ciglio 
A me bafta, e morirò . 

Corti... vola... il piè sospendi ? a Lis. 

| Ah lo fo; tu non comprendi 

Un amore in tale eftremo 

Quanto ardifce , è quanto può è 
: Ul via con Life 

SCENA IX. 

Fondo d’ antica torre . In faccia Portone chiufo, | 

“a cuì fi afcende per molti fpaziofi gradini . All 

intorno specie È angufte catacombe incavate vella 

grossezza della muraglia e PES aT 

Sopra alcuni mucchi di fai fiedono in varj dolorafi 

atteggiamenti carichi di ceppi y smunti , e con 

lunghe barbe alcuni prigionieri 5 da' cur debolmente 

Ss’) intuona quefto fcbili fimo » 7 

CORO? * 

I Tu che fiedi in Cielo 
Arbitro dei mortali, 

Pietà dei noftri mali» 

- Del voftro duol pietà . 

Uno de'Prig. Fra quefti muti orrori ; 

Aliro Prig. In quefte orrende porte 5 

: CORO. 

Ah fin l’ifteffa morte 
" S$orda per noi fi fa s 

" Learto feonvolto 5 fimerto, e cinto di | 

ferri fi avanza dal tenebro/o fondo e  



SECONDO; 
La tua clemenza inmploro 

O giufto Ciel pietofo ; 
Salvami il mio teforo ; 
Altro fperar non ofo; 

| Tutto voglio foffrir. 
Per me non tremo, o forte ; 

Saprò con alma forte 
Intrepido morir. 

CORO. 
Vieni, e dividi, o misero , 

Con noì le angofce eftreme 
Qui dove langue e geme 
L’oppreffa umanità . 

Che tetri volti e fquallidi ! 
(Che voci lamentevoli ! 
Oh Dio! fi scuote l’anima ; 
Il cor s' agghiaceia ; io palpito È 
Ah che la mia coftanza 
Comincia a vacillar. 

Refta sbigottito . Intanto i Prigionieri fi vitirano è 

Learco fi scuote con qualche impeto . 

| Lear. Nè morir poffo ? È ancor non giunge il mia 
Carnefice spietato? ©v’ è ? Che tarda? 
Lungi dal ben che adoro ; 
Palpitante ed incerto 
Sul fuo deftino , è troppo 
Infoffribil martire 
Star fepolto fra l’ ombre, e non morire. 
Ma quefta smania interna 
Che mi ricerca il cor. Quel’ improvvifo , 
Melttiffimo ululato : 
Ghe fordamente intorno  



      

    

  
         

  

$4 IAT LO 1: 
A me rimbomba , e quefto: 
Tremito univerfal prefagi fono 
Che l’ idol mio morì. Morì ? Ti feguo 
Dolce parte di mes... L’ anima {pezza 
Ogni laccio mottal.... ah sì 5 già fento 
Mancar.i.. la vita..i. e i noftri” 
Teneri {pirti. ... infiem confufi.. .. e uniti 
Volan.... d’Elifo... ai.... fortunati. ..liti. 

Cade affopito nel dolore . 

SCENA Xx. 

Delmita s’ inoltra incerta , etimida, e detto . 

Del. (O mieeròirorte ad non celate 
A’ miei lumi’ il caro ‘oggetto .... 
Ma m’inganno? ... quale afpetto?... 
Ah Learco ! ah mio fedel ! 

fi precipita fu di lui. 

Lear.» L’alma ah no, più non defiràd, vaneggian. 
*  Spirto amato sis. i 

Del.» Egli’ delirag 
Lear. 5 Meco vola sso 
Del.  » Apri: le luci. 
Lear. 5) E’ per noi placato il Ciel . 
Del, Mio teforo, ah torna in vita 

Fra le braccia di ‘ Delmita. 

Lear. » Dolce nome!....oh Dio! chi miro? ri/cuotende 
Sono eftinto , o pur refpiro? ° 

» Tu fei dunque .... all non vaheggio ! 
fi lanciano l’uno in feno all'altro. 

» E ’l mio ben, che ftringo, e veggio « 
» Oh forprefa!- 

Del. ,, Qh gioja ! 

  

 



  

SECONDO. 55 

Lear. ,, Oh amor! É I 
Fra sì’ tenaci 
» Cave ritorte 
» Dell’ empia forte 
» Sprezzo il rigor. ‘ 

Lear. Stelle! Tu qui? Tu meco ? Ah come ? Parla. 
Del. Tutto faprai . 
Lear. ,, Ma dimmi «sso 
Del. ,, Odimi . Cara 

» E’ Delmita al tuo cor? i ’ 

Lear. ,, Qual dubbio ? ’ 
Del. ,, Pende i 

» Il tuo voler: dal mio? 

Zear.,; Che? Non fu fempre 
» Ogni tuo dolce accento 
» Una legge per me? 

Del. ,, Vanne , mio bene , 
» Salvati per pietà . 

Lear.;, Numi! Ghe dici? 
Del. Quell’ incognita via 

Può la tua fuga agevolar. 
Lear. È vuoi.... : 

Del. Vederti in falvo . 
Lear. E tut... 
Del. » La tirannia 

so Qui refto ad appagar » 
Lear. ,, E creder puoi, 

» Che più di te la. vita i 
» Cara mi fia? Seguimi 4 Andiam . Gi acesiga 

Un’ inofpita piaggia , 
Un tenebrofo fpeco ; oa I 
Dove brami ne andrò > ma fempre teco « 

D 4 
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s6 
Del. Che mai chiedi? Ah non poffo, 

Nè feguirti degg io. ,, Senza, falvarti 

» Me {teffa io perderei .‘ Va so Corri ser. figgi «è 

Lear. Non lo fperar. 
Del. ,, Ingrato!... 

-. Ah mi fento morir ! 

Lear. ,, Prendi un ampleffo, 
» E t’invola da me. Potrfa la vita 
> La tua pietà coftarti. 

De!. Oh affanno ! 
Lear. Vivi 

A miglior forte. Affai ; 

A me conceffe il Ciel. Ot chio ti vidi, 
Or che al tuo fen le amanti braccia io ftendo è 

Pago del mio deltin la morte attendo . 

Del. Ahimè ! 
Lear. Chè avvenne ? 
Del. Parmi 

Strepito udit . 

Lear. Non ismarrirti . 
Del. Oh Dio! 

Forfe il padre farà . 
Zeer. Lo fia. Nol temo. 
Del. Ah che mai dici ? 
Lear. Solo 

Per te pavento . Ad ogni sguardo; o càta , 
Là ti nafcondi. : 

Del. È ho da lafciarti ? 
earaPenfa , ‘i: | 

Penfa a celatti . 
Del. Ah che nel tuo periglio 4 

Nel mio non già , qui m’accapriccio- e. gelo e  



SECONDO. 6 
Lear. Vanne , e di me lafcia la. cura al Cielo. 

Tergi il pianto, e sgombra, o cara, 

Dal tuo cor !’acerbo”affanno ; 
Deh t’affretta ; ecco il Titanno...; 
Va.... ti cela .... un altro ampleffo . 

la nafconde a 

Vieni pur; ti sfido adell>, ì 
Se puoi farmi impallidit.. . 

Che pretendi? (1) Il fangue mio ? 
Stringi il ferro. Io qui t' afpetto « 

Giro. Ghe? tant’ofi? Ah mori.... 
snuda la spada in atto di ferirlo . 

Del. Oh Die! 
Pria trafiggi quelto petto . : 

; fi fa scudo a Learco . 

Adra Che mai vedo ? 
Lear. Ah non ferir ! paufa in ‘quadro. 
Adr. Scellerata , non potrai : 

Involarti a’ colpi miei .... 
Qual rimbombo ? 

Mentre Pa per trofiggerla , fi fentono al: di fuori 
dei fonori colpi , i quali fempre più vane 

crefcendo, onde atterrare ll porta « 
2.2. ) Atfta,.o Dei ! 

Adr. Che fi tenta ? 
Nel mio feno 

az Cara res ficura 
Caro ficuro 

reftando flrettamente abbracgiati , 
Adr. Scoffe crollano le porte .... 

Lear. 
Del, appieno . 

  

(1) Adrafto fi preferita con numerofo fluolo di soldatefché,  



   

        

   
   
   
   

  

   

                

   

                        

  

  

ATTO 
Fremo!... Andate , e il brando voftroì 
Il terror fparga, e Ja motte . 

Parte delle soldatefche marciano 'frettolose' alla 
difesa efterna della torve , mentre le altre rimane 

goho ‘a ‘piè fermo . 

Del. Ah che fia ? 
Lear. Sei meco , è {pera . 
Adr. Ah fe scritto è in Ciel ch'io pera , 

i Non farò folo a perir. 
Lear.“3 ) Ah fe fcritto è in Ciel ch'io pera, 
Dl. Così bramo di morir. 
Adr. Correte’, e i perfidi 

Puniti reftino . ; 
Stando il Portone per cadere in pezzi's i Soldari vanno 

ad òpporfi alle-Truppe dei Ribelli aftendendo in 

fretta i gradini che conducono ‘alla ‘porta, la 
quate Jempre più è in procinto di rovinare . 

Del. Oh come palpita 
Timido il cor. 

Lear. Deh frena i palpiti 
2 Del tuo bel cor è 

Adn” | Vuò il ferro immergervi , 
: Empj;,nel cor. 

La PBrta rimane attertata, e toffo Laconte armato sforza Pl en- 
trata della Torre, che gli è contraftata dalle Soldatesche 
d’Adraflo, per cui segue un fiero combattimento su gli ampj 
scalini . In quefto alle spalle delle Schiere di. Laconte, che 
fi erano poftaté a piè fermo al di là del Portone, giungono 
le Truppe spedite loro contro da Adrafto, e fra effe pure 
fi attacca, infroftinata mischia. Mentre Adraflo furioso 
Ra per lanciarfi contro Delmita,; e Learco , Laconte 
con alcuni Guerrieri già penetrato addentro la torre, 
lo affalisce ed, incalza . I seguaci di Laconte circondano 
gli amanti per difenderti. Frattanto Adrafto refla soc. 
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SECONDO. so 
combente sotto i colpi di Laconte , per cui è disarmato, 
e prigioniero . La di lui vaduta contribuisce alla disfatta 
delle sue squadre , che tutte rimangono debellate ; e 
disperse. Già Learco è flato sciolto dalle’ catene colle 
quali viene avvinto il Tiranno. Laconte con un ginoc- 
chio a terra gli presenta la spada tolta ad Adrasto . 
La scena è tutta ingombra dalle schiere vincitrici . In- 
santo Adraflo smania , Laconte esulta , e Learco tenera 
mente abbraccia la pur anche sbigottitn Delmita . 

Lear. Mortdi i tuoi lacci, 
Tiranno altero ; 
Breve è l’impero 
Di crudeltà . 

Adro Benchè di ferri 
Gravarto è cinto ,; 
No non fon vinto, 
Nè fo tremar. 

Lear. Andiam , mia vita, 
Mio caro bene’, 
Aure ferene 
A refpirar. 

Del. Vengo , mia vita ; 
Mio caro bene, 

Aure serene” 
A refpirar. 

Lac. “AN Andiam » vendite 
Dopo le pene 

* Aure serene 
A tespirar . i 

Ar. Della vendetta ‘> a 
Nutro: la ‘fpene i 
nigi 

sl Saprò spezzar  



    

  

  
  

    

ATTO 
Preceduti da Laconte , e accompagnati dalle Truppe 
“’incitrici Learco e Delmita efcono dalla Torres 

pèr la Porta atterrata , e Adrafto fremendo li 
Aguita fcortato da ali@uanti Soldati . 
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Sala come nell’ Atto Primo è 

Filogéo feguito dai Generali dell’ Armata, dai Grandi 
e dai Nobili , indi Lifimaco . 

Fil. Os m’ ascolti . In breve 
Del sacrilego Adrafto, 
Che umanità , natura , e Ciel disprezza 
Il fine avrà l’indomita fierezza . 
Odioso al Mondo e ai Numi 
Già fulla rea cervice 
Pende il fiuonante formidabil telo, 
E di più tollerarlo è ftanco il Cielo . 
Non parlo invan. Lungi ogni tema , e lungi 
Di fediziose trame 
Il colpevol penfier . Che se dei Regi 
E’ il sommo Giove eterno 
Giudice, e punitor, in lui soltanto 
Menfi fi affidi, e tra i più faufti aufpicj 
Sarà falvo l’ Egitto, e noi. felici . 

CORO. 

Tu che de’ rei Titàni 
Sotto Peliòne ed Offa. . 
Fiaccafti un dì la poffa 5 
Confondi , abbatti , annichila 
L'orgoglio e l’empietà .     



  

   SECONDO. 
Fil. Oh avventuroso Egitto ! A’ preghi tuoi 

Arrife Giove . Un lampo 
. Di fatidica luce 

Ecco in me fcende , e il Nume 
‘Tutto m’empie di evo opra è compita 
Colà dove trionfa 
Un Re, non più Paftor, volgete i paffi 
Egli ammirar già faffi 
Dal Popolo devoto 
Che un sanguinario vato 
Infranfe ed abolì « L’ Egizie squadre 
Difentot, Duce , e Padre 

Lo chiamano a vicenda. Ah non tardate . 
L’opra è compita. Al Giel fia lode. Andate. 

SEI ci via i Grandi es 

6 

Lifimaco fi: avanza . 

Lif. Io di alti eventi 
Qua, vengo apportator.. 

Fil. Nulla m’ è ignoto . 
| Un Re poffente è quella, 

Che Paltor. fi, credea. Per lui la. fpada 
Il Tonante. ruotò . Ereme il ‘Firanno 
Stretto in gravi catene ; 

Ea compir sì bel. giorno è. pronto Imene . 
Lif. Stupir mi fai! 9 
Fil. Tu pure 

Alla fuprema legge; 
Che tutto, puote: regge - 
Piega la fronte. 

Lif. lo dovrò dunque .. ci 
Fi 1. Devi . » 

‘ Venerdi e. tacere ; 

      

                      

    

                              

     



   
    

              

    
     

  

    

    

  

     62 ATTO 
Lij. E Adrafto..... 
Fil. Adrafto 

E’ un sacrilego, un moftro. 
Non più dubbj 5; o il Ciel temi . 

Lif. E al Ciel mi proftro. via da parti oppofte 

FINALE. 

SCENA XII. 

Gran Piazza darmi. Da un lato magnifico acquee 
dotto , e da un altro lato Corpo di Guardia . 

Adraflo in catene con Soldati, e Arfinda che lo 
Jeguita fmaniofa , indi Filoggo 

Adro Sissa al reo defltino , 
Che contro me cangiurae 
Vincer la mia sventura 
Non può d’ Adrasto il cor. 

Arf - : Nulla vi move o indegni 
Del voftro Re la sorte ? Î 

Adro Morafi . Andiam. La morte 

Non deftami terror», 
Ar. Tu sol , pietoso Cielo 

Difendere lo puoi 
De’ vili ceppi suoi 
Togliendalo al roffor. 

dir”? Infuriare o Cielo 
Contro di me tu puoi , 
Sempre de’ mali tuoi 
E’ l’ alma mia maggiori. 

Chi giunge? Qlà . Guidatemi vedendoF ile 
O al mio supplizio y; o al carcere, 
Malvagi > o trafiggetemi . 

  

     



SECONDO. 63 
Giorno per noi terribile, : 

Giorno di lutto e orror.! 

Impara , o Re sacrilego 
A sprezzar Numi ed uomini « 

Falso impoftore e perfido. ... 
Signor. .. in atto di pregare Fil. 

Taci. Diìfcendere dik 
Non devi a pianti e a suppliche 
Innanzi a un traditor . 

A tuo dispetto 
Piega la fronte 
Fra i mali e l’onte , 
Re sprezzator . 

Arf. A suo dispetto 
Piegar la fronte 

“3 Dovrà far .l’onte ; 
L’ira e il dolor. 

Adro. A tuo dispetto 
Ergo la fronte 
Di. mali e d’onte 
Disprezzator . 

{ 

ax Coro di Popolo, che fi avvicina . 

» L’empio ed il barbaro 
» Adrafto mora , 
31. Che ‘ disonora 
» Le umanità. 

a» Adralo) mora? ” 

5 Come ? Può igiungerei / 
»» L'’audagia ar tanto ?iosi) 

» ‘Tiraano , oh quanto 
»» Quanto da.  fremere 

+, Ti refla ancor.  



        
    
    
    
    
    

     

  

    
    

        

   

    

   

      

   

   

    

     
      

  

  
  

    

4 i ATTO 

Coro di Popolo , che fi avanza s 

Viva il Re d'’Argo 5 
Delmita viva , 
Giuliva suoni 

1’ Egizia riva. 

Adre Viva il Re d’ Argo ? 
Che ‘intefi mai ! 

Nulla comprendo . 

Fil. Tutto saprai . 

Adre S$manio ed attendo 
Pieo di ftupoe , 

Arf. Fremo ed attendo 

43 Fra lo ftupor + 

Fil. Ciel , grazie rendo 
Al tuo favor. 

SCENA xii, 

Allo frepitofo e lieto simbombo di marcia twionfale | 

fi avanza Learco in abito guerriero colle infegne | 

seali unitamente a Delmita . Ambedue montati 

Aanno fopra Corfievi riccamente bardati . Dietro 

di loro conducono Lifimaco e Laconte l* Esercito. 

La Cavalicria forma una linea nel fondo. Intanto 

‘ano , e fi schierano in bell’ ordine , occu 
che marci. 

‘ pando la vafla Piazza | intonafi il seguente faJtoso 

CORO. 

di Egj Spofi , ah fu di voi 
“ Gioje sparga amico fato 5 

E ne. frema un Re spietato 

Un ingiufto' genitor . i 

Lear. , è Del. di fcendono da cavallo: | 

  
   



  

  

$SE,C.O ND O. 

Are y Traditori, e. non pofs' io verfo i Soldati i 

» Ritrovare un’alma fida 

» Che mi vendichi o mi uccida? 
» Dovrà qui reftar Adrafto 
» Vilipeso spettator ? 

Belo Caro padre , ah non funefti 

La mia gioja il tuo furor! 

Quel che adoro, e tu detefli , 
E’ Re d’ Argo e non Paltor . 

Adro. Sia Paftor, o fia Regnante, 
Più l’abborre , e te con lui. 

Lear. Placa omai gli sdegni ti, 

4% E obbliando odio e vendetta 

Del. Fra nci.rida e pace e. amore 
Padre mio e +e 

Adr. Va , scellerata. 

| L’alma mia di furie armata 
Implacabile sarà . 

Lac.Lif.4xf. PL’ alma fua di furie armata 

Del. Lear. Imolacabile sarà . 

Fil. a gf A quell’ anima cftinata 
; Neghi il Ciel grazia e pietà. 

Lear: Guerrieri , e Popoli, : 
Adraflto sciolgafi ; 
Ed a lui rendafi 

La. libertà . Adr. viene difciolta ; 

Arf. Del. i ' . 

Lif. Lac. bChe miro, e ascolto ? 

Fil. as I 

Lear. Il regal ferro, NI 
Qui t’ offro. Prendi, 
Cingilo , e apprendi E  



SAT TO 
Comeé le ingiurie 
Un’ alma roBile 
Grande e magnanima 

endicar sa. 
Quel coté de 

eee Fra i penfier torbidi 

Wi Lee Ondeggià tacito ; 
“he dir saprà ? 

Adr. În campo meco 
$cender dovrai ; 
Colà tu pure 
Apprendetai 
Come le ingiurie 
Un alta intrepida 
E inesorabile 
Vendicar sa. 

I Genarali , i Grandi, e i Nobili in 

atto di scagliarfi tontto il Tiranno 

cantano il feguente minaciiofò 
CORO. 

AI suol trafittò 
Cadrai cadrai esso 

p:l.Lea 

Del. 

Lear. «3 pan non fia mai ! 

Arf. opponendofi e 

Adr. Qual’ esecrabile 
“Temerità! 

Lear Deh calmati .... 

Del. Ah cedi ! 
Adre Un vile mi credi? 

Lif. Ah senti. ... 
Adre T’involè...  



SECONDO. 
Germandis, e 
T’-accheta» 
Deh pensasr.e 

Al tvo scampo e. 

Deh ‘placatio 

Al Campo « 
Ai fragore delle squille 

Infra mille schiere e mille 
Sbigottire jo ti farò è 

Al fragore delle squille 

Infra tnille schiere e millé 

Pavehtare fo non saprò è 

AÌ fragire delle squille 
Infta mille schiere e mille 

Palpitare oh Dio! dovrò è 

AÌ fragore delle squille 

Infra mille schiere e mille 
Debellato io lo’ vedtò . 

Al fragore delle squille 

Infra mille schiere e mille 

Pel German tremar dovrò. 

AÌ fragore delle squille 
$6tto imille colpi e mille 

Cada il reo, chel Ciel sprezzò.e 

Coro di! AI fragore delle squille 

Gener.je \  Correremò a mille a mille 

di Sold. Contro lui che vi sfidò è 

Fine del!’ Atto Setondo'o 
2: 

Ra  



   

  

  

  

  

68 . 
panorama —— meta 82 

ATTO T.E. 0210. 

SCENA PRIMA. 

Gran Piazza, come nell’ Atto Secondo. 

Adraflto ; e Lifimato . | 

Adr. Pi a me? Nulla ascolto. E tu » malvagio , 
Che traditi il tuo Re’, non provocare 

Di più le furie mie, » Caduto esangue 
s» Della mia figlia il feduttor , di, tutti 
» Vendicarmi vogl’ io. 

Lif., Quello che chiami 
s. Seduttare , è un Regnante 
» Poffente al par di. te. 

Adr.,, Lo fia. Ma! è sempre 
3 il Monarca d’un Popol detellato, 

s» Che con celate. infidie 
s» 1 miei Vaffalli sollevò . Che. ftriase 
» L’ armi contro di me . Ghe una malcauta 
s> Indegna figlia rese 

> Ribelle al Genitor .n. Ah. no, non’ {peri 
»» Tregua, pace , o perdono . 
» Voglio il fuo fangue € fuo nemico io fona e. 

Li/. Signor , meglio a’ tuoi cafi 
Penfa e rilolvi. Un Re ti prega, allora 
Che coltringer ti può. ,, De' regni tuoi 

» Ti lafcia poffeffor . TT? Gre. e ti chiede 
a Pace e amiftà, nè fi riferba, e vuole 
u Fuor di Delmita altra conquifta . 

  
      



    

ATT'O! TERZO. 69 

Ar.) Come? 
“Tu alle nozze di lei da me prefeelto 

Tu che È amafti e Pami; ; 

+» D'un rivale, d'un mio | 

» Nemico odiato ambasciator ti “fai ? 

> Debil finor ta mi sembrati. Adeffo 

», A tua vergogna , onde’ il mio cor ne freme 3 

» Vil divenifti, e’ traditore infieme + i 

Lif. , Saggio è colui che cede 

» All’imperiosa legge 
» Della neceffità. Più saggio ancora 

» E chi ragion rispetta,  ! 

» Chi umanitade onora, © chi del Gielo' 

» Non contrafta al voler è 

Air, Lodo il tuo zelo . 

Fellone ! A” tuoi: configlj 

Preftino orecchio sol Î’ alme plebee, 

So ben quanto fi dee 

» A i perfido qual sei . Vanne'. Del’ pari 

» Merti il difprezzo , e tutta 

» Merti la rabbia mia , 

» O configliero y'0 ambafciator tu fia 

Lif. Dunque vorrai ch’ io rechi. ... 

Adr. Al mio nemico 
Reca pur full’ iftante 5 

Che là nel vicin' vallo il Re d’ Egitto 

Lo sfida e attende a fingolar conflitto’. 

Lif. E oftinato tu cerchi... 

Adr. IL di lui sangue . 

Lif. Nè il tuo periglio... 

Adr. Alcuno | 

Non ne tere’ il mio cor. E Menfi, e il regno 

E 3  



    

                                                        

   

  

    
    

E] <A AF TO 
Precipitino in preda i 
Al. ferro, al fuoco +, Ad occhio afciutto è fermo | 

9 Io folterronne il deplorabil fine 

ss Fra gli incendj , le ftragi ,. € le ruine . 

»» Che fé fra ‘quelte oppreffa 

»» Reftar degg' io) lo Reffo. foempio avvolga 

5: È traditori; e Adralto i 

» Accufat non faprà gli altri infelici , 
» Dolce morte è il perir vo’ fuoi nemici. 

Lif Alinen la Patria e tanti 
Innoeenti Vaffalli 

T’ifpirino altri fenfi, € nel fupremo 

Interprete’ del Cielo 
Placa i Nuimi irtitati . | 

   

  

ddr. {o degradarmi 
AI piè d’un impaftor? ,, Voglio ch’ ei mora 

» Fra i più atroci fapplizj, e feco tutti 
» Î Miniftri del Tempio 

;; Eflermipar faprò . Mio farà il Vanto 

i DI fcuotere e atterrar quello potente 

;» Venerato coloflo ; 
»» Ghe su i più fermi cardini è robufti 

; Fa gl’ imperi crollare Ghe sotto il falfo 

;> Manto di religione , ové l’ orgeglio 
> E l’ intereffe annida; 

;; impone al volgo, e a fuo piacer lo guida . 
LÌ}. Deh Signor a.re 
Adr. Tutto è vano. 
Li/, Ah meglio s... 

' Adr. Parti . 

Lif. Deh nen voler.... 
adr. Non più irritarmi. Io voglio 

lì maffacro di quanti 

Zi
aa
aa
ne
         

   



    
  

TERZO. 7% 

Congiuran contro me . Ma fe. primierò 

Non cadeffe il Re d' Argo, 

A mia vendettà mancherebbe allora 
Il più grato piacer. Va dunque, e dilli, 

Che fon l’armi a fuà scelta, e.quello è il loco è 

Servi al tuo novo Re. Ma ancor per peeo . 

Lif. Lo vuoi? Si fagcia, Io vado i 

A pugnar ti difponi . o 

A pportatot farò di quanto iriponi . ide 

Adi. lo che per l’orbe intero... 
Sparfi il terror , divegfobonig ‘14 

Oggi farò da quel ch’ io fui? Ma certo 

Della vittoria son 5 nè può. la sorte , 

Che mi fu faufta altrove ; 

Negare al braccio mig le ufate prove . 
Ecco il nemico; Ah della pugna foffe 

Quefto il momento ! 

SCENA iL 

Learca y € dettò è 

ANS odio ; o sdegno , ma amiftade é pace; 
Signore; io bramerei 

Che qui foffer di guida ai paffi miei . 

dar. Di pace è d’amiftà no non parlarmi . 

sa Sete eterna .di sangue e di vendetta 

sì Avvicipar ci deve , Oh foffer mille 

3 Avvelenati dardi 
» 1 furibondi sguardi , ; 

» Perfido , clio ti vibro{ Andiani » Mi fegui 

» Nel vicin vallo. Là fotto a’ miei colpi 

» Sulla fanguigna arena 

> De’tuoi delitti efpierai la pena E4  



972 i ATTO 
Lear. , Deh più faggio” rifletti 

» Ghe la forte: dell’ armi 
> Dubbiofa è fempre . 

Adr.;, E perchè tal non fia 

;, Avventurat° già non la volli in campo 

"Fra le armate falangi. "Al braccio mio 

» Or clio l'affido , incerta 

» No che non è. 

Lear. ,, FincHE 1° è ‘tempo , fegui 

+» La ragion , non lo sdegno è 

ddr » Ov’ è l’ orgoglio 
Che'oftentalti fra i ceppi? ,, I lacci miei 

Scioglj 5 tu’ mi dicelti . 'Armami il braccio e 

Allor vedrai chi debba 

+ Di noi 'pentirfi . Stretto 

Più in catene non fei. Ti pende a lato 

;» L’ acciaro che bramafti. Alla tenzone -’ 

+» Ti chiamo, e sfido. E’ quello il campo . Vieni; 

+» Replicando ti vo. Ma ben mi accorgo , 

,» Che la baldariza è fpeffò : 

+» Compagna del timor , e che la fpada 

A un debil fianco appefa 

» E’d’inutile fregio , e non d’offefà. 

Lear. Non cimentare, o Adrafto, 

La tolleranza mia. ,, Saper dovrefti 

Il Re d’ Argo qual fia. Rammenta un voto 

Che vendicar degg’ io « Sai che più volte 

Nella guerra di Grecia 
To ti fconfifli . Sai chè difperando 

Di debellar le Argoliche falangi 
A” regni tuoi fuggitti , ove lo fcempio 

D’ogni Argivo giurafti. Al voto ingiufto 

Quanto crudele inorridì l’ Egitto ; 

”   
 



TERZO. 73 

» E ne fremette umanità . Tu dunque 

3, Non provocarmi , € intorno 

» Volgendo il ciglio , in ogni volto leggi » 

» Leggi la tua condanna. In ogni ‘core 

Scopri l’ odio , che ruppe 

11 freno del timor. I Numi inulti » 

11 Sacerdozio provocato - Offefe 

Di natura le leggi. In una fiera 

Cangiato il genitor . In un tiranno 

Trasformato il Monarca ...‘ Ah fepur anche 

Tutto difprezzi e vuoi 

ORflinarti , e perir, io non ricufo 

Di pugnat teco . Andiam . La fpada afferra > 

Ghio purgherò d'un'moftro reo la terra. 

Adr. Al fofpirato invito 
Non refiflo un momento . snuda la spada 

Lear ,,; A tua ruina 

,» Incontro corri e 

Adr , Volo 
,» Lieto a incontrarla e 

Lear.,, Tremaà 

» Del Cielo e del deftin è 

Ad. Un’ alma forte 
» Del Cielo non paventa , © fprezza il fato « 

Lear. ,, Quell’ ardire infenfato 

» E quel cieco furore a me davanti 

3» Cadran prefto umiliati . 

Adr.,, Opre e non vanti. 

Lear. ,, Delmita , ah mi perdona ; 

+» Se contro al padre tuo .... 

Adr. Qell’ abborrito 

Nome non rammentarmi . O vieni ; © ch'io ws 

Lear.) Ed oferefti ? . 6.  



    74 ATTO 
Adr.,, Tutto 

» Se il più brieve intervalle 
5 Frapponi ancor. ; 

Lear. ,, Seguimi - S$nuda la spada . 
dr... AÌ Vallo. 
42), Al Vallo, in atto di furiofa partenza c 

SCENA It. 

Delmita , vdifinda da parti oppofle; è detti . 

Del. O: vai è 
| A:f. Dove corri 2? 
i «Adr. A trucidarlo . 

| Lear A punire un tiranno . 
| Del. Fermati .... 

Arf. MM cdi iv. 
«Adr. Io nulla afcolto . 
Lear. Ah lafcia.... 
Del. No, rion fia mai. ... 

| 4dr. Voglio il fuo {cempio ; e’ indarno 
| I! braccio mio ritieni. 

pin i Arf. Deh per pietade ..,. 

     
       

       

         

  

     

   

                  

   

   
      
     

  

  Adr. lo ti precedo , e vieni . Dias 
Lear. Quell’ anima feroce; 

Quel forfennato orgoglio 
Alfin ceda al ruetar di quefto brando . 

i in atto di partire. 
Del. T’arrefta. lo te ne priegos © tel comando .   Ah Principella , vanne ; 

E tutto in opra poni 
Per opporti al conflitto; e penfa intanto 
Che tor ci può del vincitor la mano 
A mel padre e l’amante 5 a te il germano »    



  

TERZO. 75 
Ar[. Sollecita m’ affretto 

Sull’orme (ue , nè 21 tuo desio contrafto . 

Ma tn iafleffibil core è il cor d’Adrafto . via. 

Del. Se della pugna il gridò i 
Non giungea fino a me, del padre i giorni , 
1 tuoi giorni ed i miei i 
Stato farefti tu d’ efpor capace ? 

Lear. 3 Quando parla l’ onor ; tutt’ eltro tace. 

Del. ;; Dunque non puoi 2... 
Lear.,, Non poffo i 

2 Ricufare il conflitto 
+» Senza che offefa la thia gloria refti. 

» Nè ami Ja gloria mia fe più rn” arrefti 
Del. ;, La gloria è un nome vano ; 

» Un idolo infenfato , 

»» Se a lodevoli imprefe 
» Degne d’uin nobil cor non tende € afpira 3 

» È nemica a ragion fchiava è dell’ ira . 

Lear. Pretendi forfe, o carà, 

Che tollerare io poffa 
Tanti oltraggi , è minacce 
Senza punire omai 
Ii fuperbo offentor? 

Del. ì Ma tu hon fai, 
,» Che il vederti in periglio 
» E’ un fupplizio per me? 

Lear 5, Temer non dei 
» Del mio valor. Fra poco 

» Corter tu mi vedrai pago è fereno. 
+» Cinta di novi allori al tuo bel feno « 

Del. 3, E fperar puoi ch'io debba 
,, Stender le amanti braccia a te + mig bene , 
ss Della paterna firage  



    
    

46 ATTO 
» Stillante ancor ? Al trono 
s, Afcenderò ful caldo 
3 Cadavere del padre ? Ah 'che m’ agghiaccia 
5 L’ atroce orrida fcena, 
» Ed il penfier può foftenerla ‘appena 

Zear.,, Oh Ciel! Che dirà mai, 
s5 Se. al mio rival mi afcondo , 

» Di Learcò l'Egitto, Argo , ed il Mondo? 

SCENA IV. 

Laconte accompagnato dagli Scudieri , che recano 

Pl’ afta , il cimiero , e lo scudo per Learco, "è 
detti . Le Soldarefche col Popolo cominciano 

a sfilare nello fleccato . 

Lac. Wii, mio Re. Quefte fon l’armi . 11 fommo 
Interprete de’ Numi 
In dono a te le invia. 4 Della vittoria 

» Egli t’ accerta . Faufi 
ss Sono i prefagi , e non fon dubbi i voti 
»» Dei confultati Aurufpici : 11 gran Vallo 

Da folla innumerevole s’ inonda 
Di Popol {pettator. Duci e Guerrieri 
Con pari ardere attendono il momento’ 
Ghe per lo Ciel rimbombe 

3» Lo squillo altier d’ animatrici trombe . 
Del. Dunque tu pur congiuri , a Lae.” 

Che incerta e difperata ' 
lo quì gema d’affanno e di timore 
Per l’amante, lo fpofo , e” genitore ? 

Lear. A quefto acciaro, e al cor ti affida, o cara, 
Tenero e generofo 

Di Learco che chiami amante e fpofo.   
 



| 

  

i 

i 
|   

TERZO. 77 
| Del. Che dir mi vuoi ? 

Lear. Ti giuro 
Per quei  primieri affetti 
A cui dobbiamo i tanti 
Soaviffimi iftanti 
D’ uu. tranguillo. piacer 3 ah sì , ti giuro 
Di rifpettar la vita 
Del genitor. Quell’ armi 
Sol per difefa impugnerò. Mio: bene , 
Dunque non più, non più arreftarmi . 

Del. Oh helle! 
E potrai contro al padre 
Che implacabil, furiofo 
Di trafiggerti anela, 
Salvare 1 giorni tuoî, 
Da cui pendono i miei? 

Lear. Sì, lo potrà. Sì ; lo potran gli Dei. 
Vedi. Già nell’ arena 

Si. avanzano le schiere. In mezzo al folto 
Popol che occorre, e, ovunque ingombra , mira 
Errar impaziente . 
Curiofo desìo . L’imbelle feffo, 
I tardi vecchj,ji cupidi fanciulli 
Dietro all’ immenfa turba un’ egual brama 
Tutti guida e fofpinge. Ah forle adeffa 
Il genitor m’attende , e in fiera voce 
All’onte altrui confufa i 

M'infultà audace , e di viltà m’ accufa e 
Come brami , e qual degg' io 
__Al tuo fen ritornerò. 

Ma ti leggo in, volto oh, Dio! 
L'’afpro duolo. e lo fpavento;  



   

   

    

   

  

       
        

    
    
        

  

38 Atto 
Ti confola; io mi tamimentò 
Quanto il core a te giurò. 

Come brami , è qual degg io 
Al tuo feh ritornerò. 

Cara man dell’ ido] mio 
lo ti ftringo in tal imomentor.., (1) 
Strepitar le tròmbe io fento, 
L’armi à me (è) Volo al timento. 

Qual mi braimi, e qual degg’ io 
‘’Vincitot ritornerò. 

Entva animofamente nello fteccato feguito da Lae 

conte; dagli Scudieri , e toffo il gran cancello fi 

chiude dietro di loro. 

SCENA Ve 

Delmita, indi Arsinda . 

Del. O Ciel! già rel arena 
Si {pinfe àrditò, è più fol veggio 1 Invano 
Di raffrenar io tentò 
1 palpiti del cor. Deh per pietade 
Unico mio tesoro 
La tua vita difendi. » 11 tuo deftino 

» E? il deftin di Deltmita . Almen poteffi 
Contro |’ acciaro feritore e crudo 

» Offtitti nel mio petto e fchermo è feudo ! 
» Ma oh Dio ! crefton le fmanie 
» Dell’animà agitatà . Il padre io veggio 
sa ln attò di vibrat s... ferma , crudele . 
  

(1) Stronano ‘nello ’sttccaro le trombe. 
(2)' Eatonte gli porge V'afta e lo scudo piee 

gando un ginccchioo 

   
    

      

    

    

 



  

TERZO. 79 
» A me rivolgi il ferro, e fe ricerchi 

Di tua rabbia una vittima più degna 
» In quefto cor la figlia a te I° infegna + 

No non m’ inganno . Afcolto 
D’elmi, di Studi, é d’armi 

Il ripercoffo fuono. Ed io quì refto? 
Chi fa che non fia quelta 
Il fatal colpo .... Ah sì ; corrafi al vallo, 
Se cadde il caro bene, al di lui piede 
Morir vogl' io. Così da me ticeva, 
Spirando l’alma infieme . 
E di fede e d’amor le prove eftreme . 

Arf. Fermaiii. 
| Del. Non ritenermi. 
| Arf. Ove © affretti ? 
| Del. Nell’ arena . 

«Arf. Vietato, 
E’ altrui l’ ingreffo . 

Del. A me non già. 
Arf. Sofpendi il paio e m’odi e 
Del. Invano 

D’ atreftarthi pretendi: 
A1f. E tu potrefti 

Rendetrti {pettatrite .ia% 
De. Ah sì, di tutto 

Son io capace. 
Arf. Frena, 

Frena il timor , Speriamo ..so * 
Del. E che pois’ ia 

Attendere 5; e fperar? Put troppo, ahi laffa ! 
Condannata mi veggio a pianger fempre, 
Qualunque fia l'evento 
Di queita pugna. Ah sì , fi corrazs.e  



                    

        
    
    

    
  

   

  

ATTO 
Arf. Offerva 

11 cuftodito vallo Pa 

Già s’apre - 
Del. Dunque , 

Dunque è decifa omai la forte ? 
At]. 11 core 

A me pur balza in feno. 
Del. Saper voglio .... 
Ar f. Lifimaco a noi viene 
Del. Che reca? Oh. Dio ! 

SCENA VI. 

Lifimaco dallo fleccato , e dette 

Ar. De parla se. 

Del. Ah dimmi.... 
Zif. Ogni timor è vano . 

Vive il padre, lo spofo, e il tuo germano 2 
Del. Come? 
Arf. E fia ver ? 
Lif. » M’ udite. Impaziente 

» D’afta e di scudo armato il’ Re d'Egitto 
+» Attendea nell’ arena 

» L’ Argolico Monarca. Eran raccolti 
+» Tutti gli fguardi in lui #/L’audacia e lira 
» Ne accrefcevan gl’ indugi . Ei vede appena 
» Prefentarfi il rival, crolla la tefta, 

Lo fcudo imbraccia. 3° e”pon la lancia in relta - 

Con baldanzofo piede oltre fi fpinge, 

Mentre ‘il Re d' Argo a mifurati paffi 
Sotto !’ armi: fuonanti 

2 Nel gran vallo fi avanza . Egli fa moltra 
» D'unsnohile valor . Ma: un furor cieco 

» 
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» Oftenta Adrafto . Sordamente eccheggia 

i 
| TERZO. 81 

i »» Un bisbigliar di voci , e a’ Numi intanto 
  2 Ergono i folti {pettatori immoti 
| s> In favor di Learco e prieghi, e voti. 

| Del. Segui, ah fegui.... 
| Lif. » Le trombe 
i »» Squillano alfine, Adrafto 
à » Al fuono eccitator fcuotefi e l’ afta 

| » Vibra. Lo feudo oppone 
1 » Learco , e ftaffi Al colpo 
|» Spinto da tanta irata forza e tanta 
i » Lo scudo introna , e cade l’afta infranta. 
| Del. ,, Tremo! 
| Lif. », Learco fdegna 

» Ufar di fua fortuna, e generoso 
» Arretra alquanto il piede, 

i » Getta a terra la lancia, e pace chiede e 
A quell’ atto magnanimo rimbomba 
Di plaufi il vallo. Ma il furente Adrafto 
Alza un grido tremendo ; il ferro {nuda , 
Fd in aria ruotandolo , fi avventa 
Contro ìl Re d' Argo, 

- » Ch Dio! 
Lif. » Per lai paventa 

i » 11 circoftante Popolo, e fu i volti 
i » In varj afpetti appare 

| » E fi fparge il timor . L’acciaro impugna 
’ > Learco , e folo alla difela intento , 
i » Fa sì che ovunque cada, 
|» Vana fempre in ferir scenda la fpada , 
; » Più freme Adrafto, e l’arte 
| > Cbbliata è dall’ ira. Ei non mifura 

| s» 1 difperati colpi , F 

   



    
    
    
    
    
    
    
    
    
    
    
   

        

   

   

    

   
   

            

   

    

    
    

82 ATTO 
9 Mentre’ il nobil rival cauto fi chiude 
+» Nell’armi , e or li ripara, ed or gli elude:. 

> Di fangue ingordo ecco repente Adrafto 
» Dallo scudo disbrigafi , e l’ acciaro 
» A doppia mano afferra . 

Del. , Ahime! 
Zif. »» Previene 

> Learco il colpo. In un balen premette 
s» Il deftro piè di fianco , e il corpo inclina 
»» Sul pieghevol ginocchio . In quefto paffa 
> L’ evitato fendente . Ineguilibra : 
ss Il vuoto colpo Adrafto, 
» Che dalla propria poffa 

Sofpinto e tratto , con fua rabbia e duolo 
» Sonoro piomba , e ruinofo al {fuolo . 

ss Alla grave percoffa 
Il nudo acciar di mano 

» Lungi gli sbalza . L’ elmo 
+» Aprefi infranto , e il bufto ampio fi slaccia.. 
s» Learco accorre , lo folleva, e abbraccia . | ) 

ss” 

9” 

N
E
   

Del. ,, Oh qual virtù ! 
Lif. 3 D’ammirazion , di gioja i 

» Il Popol ebro , nella chiufa arena i 
» Per mille parti trova | i 
> Di penetrar le vie. Mifto alle {quadre 
s» Battendo palma a palma 
» Fa di Learco il nome 

Alto fuonar . Cedi , gridar s’afcolta , 
Cedi al tuo vincitore, o Re tiranno 
Gonfufo Adrafto, e infieme Wa 
Di fdegno accefo, e di roffor dipinto | 

» Forz'è che ceda, e alfin fi dia per vinto e 
Miratelo . Dal vallo 

” 

” 

» 

Li)  



TERZO. 82 
Trionfante fen viene. A lui d’intorno 
Oh come, oh come efulta 
LL’ univerfal piacere 
Fra la giuliva plebe , e fra le fchiere . 

SCENA ULTIMA. 

Preceduto da Laconte , che guida il Corpo delle 
Reali Guardie, fi avanza fuori dello fteccato 
Learco pertato fu gli scudi al fuono di lieta 
marcia . Lo circondano ajfollati i Nobili, i Gran 
di, ed il Popolo , mentre è feguito da un nua 
merofo Ruolo di Soldatefche . In ultimo s' inoltra 

Adrafto fenza fpada , e fenza elmo . Fvrastanto 
intuonafi il feguente fe/tofi fimo 

CORO. 

gin » deh. regna, 
Regna fra noi , 
E da te fcenda 
Serie d’ Eroi , 
Che in pace e in guerra 
Un dì sì renda 
Degna progenie 

| Del genitor. 
| Zear. Da te dipende, o Adrafto, 

i La forte tua . Decidi. O {corda un, odio 
Barbaro e ingiufto, o meco 
Pria chel fol giunga al fia del suo tragitto , 
Dovrà la figlia abbandonar }’ Egitto . 

| ddr. Perfida, a che t’arrefi ? Aperta è omai 
La via del trono. ,, Imponi 

» 11 mio fupplizio , e per falirvi, premi 
» Coll’ inumano piè la fpoglia efangue  



    

  

    

84 ATTO 
> Del genitor. Ne tronca il capo . Il ferto 

+» Strappane di tua mano 

+» Del mio tiepido fangue ancor grondante » 

5 E il crin ne cingi al deteftato amante « 

Del. F_ implacabile al fegno 

Sempre tu fei , che brami 

Oftinarti in tuo danno? ,, Ah fe difprezzò 

La virtù d’ un Monarca 

» Magnanimo e clemente , 

> Potrà quel cor feroce 

» Della natura foffecar la voce ? 

» Ah sì l’afcolta. AI fine 

*» Cadano all’odio , alla vendetta l’ armi ; 

+» E gli fdegni di padre amor difarmi e 

Adr Del mio fatal deftino 

Nulla ti caglia. ,, In me s’eltinse omai 

11 caratter di padre , 

La dignità di Re. La morte jo chiefi 

Voglio la morte. Che fe a me fi niega 

11 bramato fupplizio, io vi rammento 

Che a un difperato oppreffo , 

Benchè di tutto l’ empio Ciel lo fpoglie , 

» L’arbitrio di morir maî non fi toglie. 

Lear. ,, Un intrepido cor nei mali eftremi 

» Attender fa la morte , 

» Ma non la brama. Il vile , 

, Che a foftener non val fciagure e danni ; 

+,» Volontario la cerca . Ah cedi, e penfa 

Che offinazione è quell’ infaulto fcoglio > 

Dove pur troppo fuole 
Franger fortuna, e naufragar l’orgoglio « 

Ah no, creder non poffo > 

  

 



TERZO. 85 ; ; 
i Che di padre tu fcordi 
i 11 dolce nome . 11 labbro 
i Non fi accorda col cor. Dovrò lafciarti? 
| Dovrò nel. dì che acquifto 

lo» Uno fpofo adorato 
ss Perdere il genitor ? Le braccia fendi 

»; Al genero, alla figlia. Egli nor chiede 
3» Di regnar full’ Ehitto. In te desta 

3 Di ritrovare il padre 5 

» Di venerar 1’ amico , 

Di rifpettar il Re. Grandezza e foglio 4 

Sudditi e libertà , tutto ti rende 

3 Da te fol pace ed amiftade attende. 
3 Ciò che bontà ti offerte, 

3 Non ricufi l’ orgoglio.“ fo farò affretta 

Di feguitar lo fpofo , e forfe ci’ puote 5 

Se in te il furore alla ragion non cede , 

Totri in un punto fol quanto concede . 

i ») Chiaman Learco dell’ Egitto al trono 

La fua virtù , del Ciel l'alto favore . 

De’ Popoli il confenfo ; e più l’amore e 

i At non lo fpero invan. Quefto. felice 

| Dì memorando eftingua 
| L’antica nimiffà . Le andate cofe 

s; Seppellifea 1’ obblio. Pronubo il padre 

» Sia del noftro-imeneo Degli anni tuoi 

5 Il conforto 5 il. foftegno , 

55 La {peranza faremo , e in breve, ol gioja ! 

ss Se coronano i Numi i noltri voti, 

i Tu ti vedrai d' intorno 

|, Pargoleggiare 1 tenerì Nipoti « 

dr.( Vacilli ; o cor d’ Adrafto 5 

Qual mai deltafi in te ficro contrafio ! ) 

T
Z
 

 



     
    
    
    

    
    
     
     
    
    

     

  

    
    
    

                            

    
    

86 
Del. A’ piedi tuoi mi proftro; i 

E col pianto fal ciglio... "°° s' inginocchia 
Zenr.Io pur con lei 

Scordo per poco il grado’ mio ; nè curo 
La maefltà del trono ... in atto d'’inginotchiarfi. 

ar. Vincelte al fin. Padre, edi’ amico io fono, 

Bel. aa pon ento gli abbraccia a vicenda" 

Lear. i 

Adr.,. Ghe mai da oppor mi refta : i 
» Di ragione alle veci , 

» Di natura all’ impero, 
Fd alle facre' dell’ amor. paterno 

» Augufte leggi? Al par forz’ è che abbaffi 
L’indomita finor froate ribelle 

> Alla del fato volontà fuprema , 
E che gli Dei {cherniti adori e tema . 

Del. » Deh mira, mira o Padre, 

Brillar fa d'ogni volto i 
Ti pubblico piacer. Un folo iftante 

» Tutti i cori ti rende. ‘Oh quanto oh quanto | 
» Un’ sì dolce fpettecolo prevale i 
» A ogni pompa fuperba , e trionfale « i 

«44dr. Popoli , ecco il Re voftro. In lui depongo 

La regia autorità. Voi teftimonj 
Fofte di fua virtù . Quefta mi vinse | 
Più affai del fuo' valor. Lo fcettro Egizio 

Stringa alla figlia unito. » Un fol Monarca 

4 Abbiano Menfi ed Argo’, onde non retti 
> Più fpeme alla non doma 
s Dei Re domati orgogliofa audacia 
> Di fcuotere e fpezzare "il fervil giogo , 
» Che loro impofi . AL fine di 

Dalla poffente unione   

   



    

TERZO: 87 
Di due guerrieri Popoli fia vinta 

i» L’avìta nimiftà , che pronta refe 

» Sempre l’emola Siria a nuove imprefe , 

» 1Îl fentier de’ trionfi e della’ gloria 

» Abbaftanza calcai . Dell’ empietade 5 

» Di tirannia gli ecceffi 
3. Condanno e abborro. Oh quanto 
» Ha di periglio/ e di miferia un foglio 5 

» Che ha per bafe il timor! Regnar fu i corì, 

»» Qual foave regnar ! Quefto è l'impero , 

» ‘A cui vi chiama il fato !“ Io fenza falto , 

Senza grandezza e fcettro 
Trarrò nel voftro feno i giorni ofcuri , 

Ma faran più tranquilli e più ficuri . 

Lear. Signore , io non mi oppongo 
Al tuo voler. Ma il trono, 

Dove regnare afpiro , 
E’ il cuor della tua figlia, e pago io fono « 

Del. 11 fommo degli Dei Sacro Miniliro 

Qua i paffi muove -. 

Filogéo s° avanza dal fondo ‘coi Sacerdoti . Uno 

di efì porta la corona, e un altro lo fcettros 

Fil. A nome 
Dei fempiterni Numi 
Tutelari d’ Egitto , io ti prefento 
Quelle reali infegne 
O Argolico Monarca . A' nome ancora 

» Dei Popoli te l’offro. I faufti. eventi 
» Di quefto lieto giorno han maturata 

» L'epoca , onde fi mira un-Prence d’Argo 

» Salir d’ Egitto al trono , 

»» Come già Dando Egizio 
. F4  



88 ATTO: TERZO. 
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Afcefe d’ Argo al soglio. Ognun la fronte 
Pieghi al Supremo Autor, da cui le forti 
Pendono dei mortali . A lui fi renda 
E gloria è lode. Adrafto , apprendi omai 
Che di danni e ruine , 
Di precipizj e mali ognor fu madre 
L’ incredula baldanza . E’ Religione 
11 foftegno de’ troni . Effa le leggi 
Rifpettar fa. Per lei 
Vivono i Re ficuri , 
Son felici i Vaffalli. Ah sì, pur troppo 
Quando in un regno il provido fuo lume 
Ad offufcar fi viene, 
Difordine èd orror tutto diviene . 
Ma fi tronchin gl’indugi . “ Al tempio al tempio 
Ardono già le accefe faci, e {parfi 
Sull’ odorate pire 
Fuman gl’ incenfi. Il nodo 
Amorofo fi ftringa , ed Imeneo 
Fra le grazie e 1 piacer foavi e cafti 
Cormpia d'un sì bel giorno il gaudio e i fafti . 

CORO. 
Signor , che regni 

Oggi fra noi, 
Da te diftenda 
Serie È’ Eroi, 
Che in pace e in guerra 
Un d fi renda 
Degna progenie 
Del genitor, 

FINE DEL DRAMMA.  
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AETE Re di Colco Figlio del Sole. 

MEDEA di lui figlia. 

CALCIOPE Sorella di Medea, 

GIASONE Duce degli Argonauti e 
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La Scena è in Colco.  
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ARG OM EN TO: P 

"A, » figlio di Esone Re di Jolco , essendo sotto 

la tutela di Pelia suo Zio, fu da esso comandato di 

andare alla conquista del Vello d’ Oro ,_che Frisso da 

Jolco aveva trasportato in Colco; Siccome Pl impresa 

era perigliosa per i molti cimenti a cui bisognava esa 

Porsi , così sperava Pelia di perdere il Nipote, ed 

assicurarsi il Trono. 

Giasone , accompagnato dai più insigni Principi della 

Grecia, veleggiò sulla nave Argo sino a Colco, ed ivè 

al suo arrivo socéorse il Re Aete contro Perse, di lui 

fratello ( che ambi erano in guerra) a condizione perd 

che gli dovesse concedere il Vello d’ Oro :'‘(*) 

11 fiero Monarca , trovandosi in periglio, tutto pro 

mise a Giasone; ma quando lo stesso coll ajuto dei 

Compagni ebbe sconfitta l’armata di Perse, Aete più 

non volle mantenergli la data parola , onde Giasone a 

costo di perdere la vita, risolse incontrare ‘ogni rischia 

per impossessarsi del ‘dorato Vello, Questo stava ap= 

peso ad un albero sacro a Marte, ed era càflodito da 

uno spaventoso Drago, che sempre le vegliava accanto. 

Prima di avvicinarsi, bisognava domarei furiosi T'orische 

getravano foco, indi distruggere um armata di Giganti 

prodotti dalla terra , e per ultimo addormentare il 

Drago . 

      (*) Un Oracolo aveva predetto ad Aete, che pet- 

dendo il Vello d’’ Oro avrebbe in esso perduto anche 

il Regno , perciò egli lo faceva cuftodire gelosamente»  



    

Medea famosa maga ; figlia @ Aere, essendosi inva 
ghita di Giasone, cooperò co° suoi incanti a farlo su 

perare ègni periglio 5 e finalmente di renderlo possessore 

dell’ aurata Spoglia 5 colla quale se ne fuggì da Colcò, 

seco couducendo anche Meded per sua Sposa. Siccome 

sulla scend non poteva essere eseguibile la lotta coi 

Tori; si è cercato supplire dd essi col combattimento 

@ altri mostri . La traccia di questo soggetto è presa 

dall Avgonautica di Valerio Flacco , e l introduzione 
di diversi épisodj immaginati servonò di semplice 

ornamento alla tessitura del Ballo 
Il Compositoré 5 che ha Ponoré di csporlo per la 

prima volta a questo Rispettabilissimo Pubblico; teme 

la sud insufficienza nella nuova produzione e soltanto 

Ss’ incoraggisce considerando la singolar bonmrà ; € cle- 

menza ; con cui È stato benignamenté accolto nel suo 

Amleto’. La viva riconoscenza 5 ch’ egli ne porta im 

pressa nel cuore ; è l' unito tributo che umilmente 
possa offeriré ; nel mentre che con venerazione ; € 

rispetto implora novamento la stessa indulgenza 1 6 

Protezione e. 
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ATTO PRIMO. 

Piazza di Colco ornata di Trofei e 

Cose coll’ ajuto degli Argonauti , avendo  sconfittà 

l’armata di Perse , depone a’ piedi d’Aete le trionfali spo= 

glie , e riceve da esso simulati ringraziamenti. Colco fe- 

steggia la riportata vittoria , € Medea dimostra il suo 

nascente amore per Giasone + Le danze guerriere sono 

celebrate > e gli Eroi ricevono dalle Principesse le corone 

d’ alloro . Cessato il festeggiamento , Giasone rammenta 

al Re la data parola di concederle il Vello d’ oro ; Aeté 

ricusa di acconsentire alla richiesta , e Medea espone a 

Giasone i periglj fatali , che deve incontrare per tale 

conquifta, a fine di dissuaderlo a proseguîre il progetto; 

Giasone nulla curando i rischi , ele fatiche insiste a tentar 

l’impresa , e si ritira cogli Argonauti, lasciando Aete, 

Medea, e la Real Corte in somma costernazione . 

ATTO SECONDO, 

Gabinetto di Medea e 

Mesea sorpresa d’amorosa passione , ne risente gli ef 

fetti con viva inquietudine . Aete , che colla perdita del 

Vello d’ oro , teme il funesto, presagio della sua ruina ; 

ricorre alla Figlia , acciò co’suoi incanti ella moltiplichi 

gli ostacoli , a impedire la conquifta, € agevoli con arte 
la morte di Giasone . 

Medea combattuta fra gli affetti, paterni, ed amorosi, 

ondeggia irresoluta nella crudele alternativa, e allorchè si  
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deado d’ ascoltare il dovere, ed ubbidire-il-padre: ecco un 

sogno lusinghiero , che la sorprende 5 e la rimove dalla 

stabilita sua intenzione . 
Venere (*) col figlio Cupido , e. le tre Grazie accanto 

gs’ innoltra nel gabinetto di Medea, e mentre ella dorme 

le allaccia il suo cinto , e induce Cupido a insinuarle_s 

co’ suoi abbracci il più cocente ardore . 

Nel tempo stesso fomenta l’ immaginazione di Medea 

con dolce visione , presentandole ‘I’ amante in atto sup- 

| plichevole , che le chiede ajuto , e le si offre in isposo. 

Apollo (**) per deludere l’ arte di Venere intenerisce_ 

Medea colla sua cetra , e turba P insidioso laccio con 

altra visione , offerendole la presenza del Padre , che int 

aspetto sdegnoso le chiede la morte di Giasone . Medea 

invasa da quelle larve , prova dormendo i diversi stimoli 

| da cui viene agitata ; ma nel contrasto vince la Dea. 

d’ Amore , e Apollo fugge sdegnato . Dilegnato il sogno 

Medea si desta , e risente nel seno un foco divoratore 3 

Già sì risolve di. assistere Giasone nell’ imminente peri- 

glio , e obbliando il dovere di figlia ‘corre a tentare i 

mezzi di salvare l’ amante . 

   
i 
I ATTO TERZO. 

Grotta con Simulacro d’ Ecate , ove Medea presiede 

@ suoi incanti . Notte ; con luna , e stelle . 

i VV Ener intenta’ ’a favorit l’impresa; e l’amore di 

| Giasone , lo conduce nell’ antro, ove Medea deve com- 

arire . La medesima giunge all’ ara d’ Ecate in abito 

| d’ incantesimo ; e resta sorpresa d’ ivi ritrovare il suo 

| Amante, che supplice , e rispettoso implora il di lei soc- 

bl corso, e le offre la mano di sposo . L’infelice donzella 

|   ferita nel cuore del più tenero amore accetta il giura- 

  

   Ì (*) Venere per compiacere Giunone , che proteggeva 

I Giasone , impiegò P arte sua per innamorare Medea . 
(**) Apollo ; come Padre dd’ Aete, tenta deviare Mer 

dea P agevolare a Giasone la conquista del Vello d’ oro .



mento di fedeltà conjugale , e tutto promette operare in 
di lui vantaggio. Già invoca l’ Erebo, e chiama 
le Furie . L’Acciajo le somministra uno scudo , so= 
pra cui Erinni vi asperge il sangue de’ suoi serpenti’, 
indi la Rabbia velenosa vi strilla del pari i suoi pestie 
lenti succhi , Il Furore la munisce della sua benda, e il 
Sonno co’ suoi papaveri infonde sopra una spada l’in- 
fivenza di pesanti vapori , 

Finito il magico carme , Medea porge all’ amante 
l’armi incantate; ed effo trasportato di giubbilo la rin- 
grazia ; e toflo corre a disporsi alla grande impresa . 

ATTO. QUARTO. 

Fortezza di Colco , che difende P entrata della Selva ; 
ove sta appeso il Vello d° Oro . 

Le Guardie d’ Aete circondano la Fortezza . Giasone 
giunge cogli Argonauti, Aete fa aprire la porta della 
fortezza , e lascia ai suddetti libera l? introddzione . Rac» 

comanda a Medea di affrettare la ‘loro perdita; ed- essa 

con diversa intenzione s’ innoltra nella Selva . 

ATTO QUINTO 

Gran Selva, ove sta appeso il Vello d’ Oro , 

difeso dal niostruoso Drago . 

(ion s’ avanza nella Selva , e i suoi Compagni lo 
seguono ; Medea che sopraggiunge ; impone agli A rgo- 
nauti di ritirarsi in disparte, e d’ ivi lasciare Giasone al 
gran cimento . 

Già i mostri orrendi gettando. fuoco affrontano Gia- 
sone , che coll’ armi incantate, e col suo coraggio giunge 
a vincerli ; e a reciderle i Serpi, che poi semina per 
la Selva, e che producono un’ armata di Guerrieri , 
alla quale Giasone gettando la benda del Furore li ri- 
volge a uccidersi fra di loro . ;  



  

Finalmente colla spada di sonnifero aspersa addore 
menta il Drago, e giunge a impossessarsi del dorato sta= 

me. Aete furibondo avvistosi del tradimento della Figlia 
corre disperato per rintracciarla. 3 le Principesse di Corte 

lo seguono nella maggior desolazione. Medea, per non 

udire le piterne imprecazioni suscita un orribile tempo- 

rale; i Soldati d’ Aete combattono cogli Argonauti, e 

restano vinri ; nell’ orrore della tragica confusione Me- 

dea s’ innalza a volo con Giasone, e fugge colla dorata 

Preda; gli Argonauti abbandonano la Selva, e lasciane 

Aete, e la Real Coite nella maggior desolazione . 

Na age ' 

BALLO SECONDO 

1 DUE VEDOVI ARMENI. 

Na lume” 

BALLO TERZO 

DIVERTIMENTO. 

 



 



 


